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Air Altezza Sercnifs* del Principe 



ON anno le buone lettere maggia- 



JLN. re alimento ^ che il faiiore de' Prin* 
cipi y li quali col folo gradimento dellc^ 
altrui fatiche dc/lano sì viuamente le forze 
deJringegno > che fempre più quello rinui- 
gorifce^ e dà felicemente alla luce ciò, che 
à coii-Iungo Audio concepito . Or fimil for- 
za s'impreffe neJr animo mio io vdendo j 
eie V. A. SerenifUma fi era degnata pradi- 
re y eapprouare TEIuiomia Tragedia Pa- 
fiorale ; Onde con tal nuouo tigore ò pro- 
dotto queft^ altro Parto per confecraiJo 
alla Voftra grandezza^ e faruicon efTo do- 
no del mio debole fpirito ^ di cui in quefte 
jRime fi conferua Timagine per pegno 
eterno del mio vmili/Tiroo oHequio Tcrfo Iz 
Serenifs. A. V. E bene a Lei fi deuono i 
Componimenti degli Arcadije fpezialmen- 
te i miei j non folo perchè ella è germe di 
quella Rcal Pianta^ fotto la cui grand'om- 



ANTONIO DI PARMA 




Alfejtheo Cario Cujlode (T Arcadia^ 




Ina an fempre le buone lettere felicemente 
ripofato; e perche ella pofllede in fe ftefTa, 
efauorifce in altrui ogni letteratura; ma 
anche perchè quefti fono fiori raccolti ne i 
deliziofi/Timi Orti Farnefiani, nei quali II 
Serenifs. Duca Ranuccio voftro Padre di 
glor. mcm. cflendo Io Cuftode , accolfe-^ 
la noftra Arcadia , e il Serenifs. Regnante 
voftro Fratello » c Vói i non pur Faucte-* 
confermata ,* ma degni auete noi refid'ac- 
clamarui in elTa i ed àfcriuerui; e benché 
il dono i che a Lei fo > non fli li miglior 
parto dfquegli ftudij , che in quella famo- 
iifllma Ragunanza di Letterati lì profeffa- 
noj nè per confeguenza di quella pienezza» 
che pofia meritare d*eflere a Lei prcfenta- 
to ; nondimeno l'ànimo generofo di V. A. 
Serenifs. rifueglia in me vna dolce fperan- 
za d'ellere da Lei con lieta > e fcrcna froa- 
te nceuuto . 



RINATO BONA UBRARO 
al M orione d'Oro t 

AGHI LEGGE. 

ILgradìmoHo , che b.t vniiterfatmsn^e 
incontrato V Eluio fauolx Pufloralu 
del G entilijjimo Cufìodi /Arcadia vfcitx 
i paffatj meji alU luce > e il dejtierio, eh: 
io fo nuirirjt da tutti i Letterati di ve ter 
ffublicati altri componimenti dell' iflclfi 
AutO'e mi hanno fatto follecito di racco • . 
gliers le prefenti Rime di lui» E benché 
egli ad cdtri piii grani affj,fi applicato in: 
qnella Corte maluolentieri s'induca a m i- 
mfejlirei parti di quegli fi udij i cheog .n 
mai jìriferifcono a femplice diuertimen o-, 
nondimeno tanto io hò adoperato t ancJjz^, 
col ync^^xp di più P er fon aggi ^ ed Amici 
dell'Autore, che findmente mi è riufcito d" 
hauer da lui il confenfo perl'imprefpone, 
Eccoude du nquCy ò Lettori ^ con ferma fps- 
ran'^a, che Voi farete per gradirle, mercè 
la loro VAYxtà, e nouità; il che fe auuienet 
da rete a me motiuo di procurare j e pulii' 
care altre Opere deWiJlcjfo Autore di mol- 
to maggior rif^mrdo , e fpecialmente zni 

picìì'jjìino Trattato della BclUxX*^^'^*^ 



Vol^a r Poefia gtà cùndóHo a pcrfct^ì^nel , 
e, l'Ijìoria f^nìasrfalc della, medepmx To/- ' 
i^ar Poefta , che prefentemente fi và per- 
fe7^\ionando, Hò fìimatopoi diageuolaY» 
ut Usuilo con darui la Chiatte deg'.i Arca* 
dì nelle preferiti Rime nominati j e perche 
filtrine fojto nominati in altre opere 7ià 
tinte fuori i ed altri in altre ancor nonpu^ 
hìicate , però per non anere ogni- volta a^, 
rinviar detta Chiaue hò creduto il miglio* 
re di darla oggi intiera , cioè continente^ 
tutti i Paflori nominati in tutte 1*0 pere, 
deli' ÀHioì e, Tiucte felici 
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Al Hemendifs. P. M. del Sac. È al. Ap. 



ALfèfibéo Carlo Cuftode della Raguninz|t 
degli Arcadi vnita di ben nobili , c chiari 
Soggetti per null'altrò, che per notrire col foU 
heuo dell'animo le Virciì > defiderà di dare iU 
lis ftartìpe alcune fue Riine . Io per vbbidiic^ 
aVcomandamenti della P. V. Reuerendifs. lè 
hò lette ^ ed attentamente confiderate • Ieri- 
trono nel loro lauoro di si fatta maceri;? ^ che (1 
rendono a chi le ode , e legge j grani 3 foaui ^ e 
facete 3 ed in tutto diletteuoli > fenia cflcrui 
cofa ^ che ripugni alla ragione de* buoni coftu- 
mi ^ e fentimenti della Religione Chriftiana , 
( come ne protetta lo Scrittore) con vna tal 
norma di dire ^ che può cflere di profitto a' 
Profcffori di belJc lettere • Ond* è, che io fli- 
jno tal* opera degna del publico fplendore; 
quando ciò fia di piacere della P. V. Reu; 5cc- 
Dal Monaftcro ai S# Vito iT.Scttemb. itfpj* 

/>. Giulio Lucenti AbbXiPerc. t Confult. 
della Sag^ Cortgr. dell* Indice^ 



Si vidcbitur Reuerendifs* P.Mt Snf. V^\ Apcft. 
Ì)atu ex Aedib.noftris hac die 1 j.Dec. 5. 
Sperellus Epifclnterafnn, f'uefg^ 

Imprimatur . 
Fr» loleph Maria Berti S.»c. A -io fi. Pai. prò 



PROTESTA^ , 

L'Autore delle prefenti rime protefla , 
che le parole fato , deftino , nume , 
adorare, e limili, come anche ogni fcnfo 
efprimcnte alcun rito , o coftume di Gen- 
cilefmo , Tono ornamenti poetici , non già \ 

fcDtimenci dì Ye: o Catolico > quale egli c ^ 




PAR^ 



PARTE PRIMA, 



GEnti, che vdite in rotto CantOj e fioco 
I dolci affanni^ ondato nodrifco il core 
Refomi forfè altrui f amia ^ egioco 
In fuH mio primo giouenile albore ^ 
Deh vi volgete a rimirare vn poco 
La cagion vera del miofalfo errore : 
Che ^fe pure giufliz^ia m terra a loco ^ 
Spero 9 non che pietd^ ritrarne onore ^ 
Vedete y come Amor i^d fatto [péra 

De^fuoi begli occhi > e come dolce affale J 
Da trionfar d^ogni ro^?Calma , e fera, • 
X^ulla v'e di terren , nulla di frale $ 

Fuorché il difdegno ^ onde miafe difpera l 
4^er mai guiderdone al merto e^ 

A Siluilla. v7> ^ 

Come per valli amene ^ ed alti monti 
Il gran Padre Ocean tramanda vmore l 
Che a ricrear la terra in fiumi , in fonti ^ 
E in vaghi rufceletti indi vtenfuore y 

Così da' bei vofir occhi alteri , e conti 
PaJJò nel petto mio quel f acro ardore , 
Che in rtme elette^ e in verfi arditi^ e pronti 
Fofcia diruppe a farmi lieto il core^ 

'E come quei ^poiché buon tratto intorno 
An re fa fianco il molle piè d'argento , 
Riedon giuliui al primo lor foggiorno ^ 

Così y poiché tra cento cure , e cento 
Errar mie rime ^ or fan lieto ritorno 
A voi , dolce cagion del mio tormento • 




A 



Xcl ferko Clel nella più nolit parli 
Vn drappelletto dijeggiadre Donne 
Vidi appoggiato a fai falde Colonne , 
Cbe'l tempo perde in atterrarle ogtCarte 

Greche in parte > e Latine , e Tofcbe in parte, 
Come alparlar m'accorji y ed alle gonne : 
Sola di quante il del fin qui dononne 
La più bella , e più degna era in difparte a 

'iiieffo allor da pietà j <:be defìin poi 
Ben riconobbi di mia pace auaro, 
Kifpojt al ragionar degli occhi fuoi • 

Longe da voi penjìer dugliofo , e amaro ^ 
Illuftre Donna : Io canterò di voi 9 
^1 che potrete ir con ogn altra a pafo 



^'^^ando da duo begli cechi ojfetfe Amore 
Battaglia all' Alma y i miei penfier chiamai 
E volea dir : forti Campioni , ornai 
JFia noto al mondo il vojìroalto valore . 
Ma tra quei della mente , e quei del core 
Guerra sì ria per tal cagion trouaì , 
Che tacqui^ e di [campare io fol cercai , 
Quantunque inuan , dal cieco lor furore « 

, che feco^auea l\ilma a Jua difefa , 
Lran ben pochi , e a foftener coftretti 
Dalla peggior la miglior parte offe fa • 
Stauav/i tutti affaticati > e pretti 

Vvn contra V altro alla lor propri a imprefa 
LaJTo j l'inerme intanto Alma perdetti « 

fien 



Jpien d'amaro penjter dolce dejto \ 

Che me di vita immortalmente fpogli ^ 
Dìiquando auran mai fin gli afpri cordogli^ 
07 continuo morir del viuer mio \ 

Se dolce fei ^ onde Vamdro yC rto 

Fiel^ che sant'anni io bèuuiyoimè raccogli ? 
Se mi vuoi viuo , perche a me mi togli ? 
Se morto ^ perche viuo ancor fon io ? 

Se iamo , ond'é ^ ch'io non vorreiti mecol 
Se t'odio ^ ahi caro mio fiero tormento^ 
Ond'è , ch'io godreifol di fi armi teco \ 

Se pace p orti ^ onde ferirmi io fento ? 
Se guerra , onde riposo all'alma io reco % 
JB vinto ardifco , e vincitor pauenta i 



Tal m'd ridottò vn fiero volto , e iella i ^ 
Ou'Amor poje a darmi legge il trono , 
Che vario da meflejfo io fon pur quello ; 
Ma advn tratto^qualfui già piànon fono:. 

Che y fatto il fenfo alla ragion rubello , 

Ed ardo yt gelo^ e fpero > e m'abbandono , 
Or la vita m'aggrada , or morte appello , 
Orofo ; or dell'ofar chieggo perdono . 

Or liete , or mefie voci io fp argo al vento i 
Ed or quefia cercando^ or quella parte » 
M'affliggo ^e rido , r godo , e mi lamento . 

LtjJJo ^ tra voglie pur fi varie , e f par te % 
Onde adiuiene ^ o mio dolce tormento 
Ch'io non fo defiar di non amarte ?. 

A z OKon^ 



O Rondinella ] cVor dì qud dall'onde / 

Or di Idpafpdel buon tempo in traccia ; 
st la forte al bel de/io rtfponde > 

Cbefuoli ^ ouunque vai , recar bonaccia # 
'^efabricarti il nido in altre fponde ^ 

Che del mio tetto j a te giamai non piaccia^ 
j'vnqua al parto tuo 3 cb'iui s^afconde 

^Man di vulgo rapace onta non faccia • 
^unxÀa gentil della ftagion più lieta y 

Al cui dolce garrir tofìo f ereno 

Torna il ciel^ ride ilftéolo^il mar s^acquetaf 
^Ditnnti y ti prego , qual sì duro freno 

A tua rara virtù fol toglie ^ e vieta 

Rompere il ghiaccio ^ ch'd Si lui Ila in fenùl 



^Amor \fe vuoi l che del valore ìmmenfo 
De gli occht y ond'ogni ben quagià deriua l 
Alle future età ragioni , e fcriua , 
li narri cofa fuor d'ogni vman [enfo j 

^Dirada alquanto il folto raggio intenfo , 
E la lor fiamma iwpenetrabil viua , 
Che tarpa i vannt a mia virtù vifiua > 
Ed al de fio di bella gloria accenjo • 

0 sì rinfor%^a il debtl guardo mio % 

Che tra'l denfo fplendore entri ^ e s\appreJJ$ 
all'almo oggetto y che cantar de fio ^ 

1 r ai già non [cemar ; ma fian gUfieJJi : 
Che s'or quel , che vorrei , dir non pofs'ia , 
Dire allor non dourei quel , che potefji^ 
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ì 

«* 

Ramingo Pellegrinò '^ e fenr^a guida , 
Cui per ignoto afpro fentiero annotte 
In dolce ^ogno al fin fen va ia notte 
Per quella via , cbeH dì trouar diffida 

Stanco Arator ^ cui'l vomero j che guida , 
Vannofe membra d rilajfate , e rotte , 
Pur dopo il Sole entro le patrie grotte 
A goder breue pace fi rannida . 

IsTsccbier, ch'in alto mar pallido^ efmort$ 
Vede pender da vn fiato ogni [un bene ^ 
Pur fi concola allor ) che tocca il porto . 

Sol per me^ non fi troua a tant^ pene 
Vn momento di tregua , e di conforto ; 

£i mal^cVavn\ora mane a, alV altra vitnu. 



OcKufignuol ^ che nel tuo canto piagni: 
Il pajfato tenor della tua vita^ 
M ptr felua deferta , atra ^ e romita 
Mai dal tuo fido duol non ti /compagni « , 

Lajffo , non mi negar , che accompagni 
Col canto anch'io y fenx,afperare aita 
Piangendo la mia doglia afpra infinita l 
Onde y finché viurò^fia,^ che mi lagni • 

fur tu fra tanti tuoi. dolci lamenti , 
Caro Augelletto , vn bel conforto godi ^ 
Che ildefiinnon ti [erba a più tormenti # 

Sorte fempr opra in me gli vfatimodi • 
E fempr e auendo i miei mar tir prefenti , 
I^QH é I cbg m^i dvn bel penfier mi lodi • 



i 

^erpe crudel ^ che nel mìo tot annidi^ 
E a te medefma fol nuoci ^ ed increfcii 
Deh lafjfa ornai la felle ìmprefa , ed efci r. 
Che Jììilaruì il tuo ghiaccio inuan f affidi • 

'La cara fiamma , ch^ ammarar confidi , 
yie più col tuo velen gelido accrefci : 
Dolce al mio dolce col tuo amaro mefcì ^ 
E mi confermi in vita ^ e non m'ancìdi % 

Hhefe^ tra tanti fuoi degni lauori 
Scelfecoffei V eterno aito pen/iero 
Ter dar di fe V imago al mondo fuori y 

Xiiufìo egli è ben , cheHJìmulacro altero 
Ammiri contemplando , ami^ ^ adori 
iion purvno ^ ne due ^ ma il mondo, intero^ 



Fer tor delVamcrofo ehro deJiO' 

Al cor Vaffedio , ond'io fon preffo a mortè^^ 
A mieipenjter per gli occhi apro le porte , 
E a folte fckiere incontro a luigVinuio . 

Chi di fior sfrondi , ed erbe al dolce ^ e rio 
Nemico oppon leggiadro feudo , e forte ; 
Chi l'aer dolce a late auuien^ che portt j 
Vorror dell'antro > o^l mormorar del rio 9 

Euui chi d'arco , e altre ruftich^armi 
Combatte onufio , e chi il utgor repaura 
De'lajji con liet^cmbra , e placid'ora . 

J^fa , 0 dio 5 che queicrudelpiù s'auualòra 
ColVofìe a fronte ; e nulla fan giouarmi 
J^ìor^frond\,erb' y aria ^antr yOndc yarm^ ^ 
arc\ ombr\ aura t 

A^re^, 



7 



Aure ^ eh* a diuenìr dolci , e Canore j 
Nel bel Jen di Siluilla entrar volejìe • 
E poi , tornando ^ di dolcex.x.a empìefte 
Ignota in terra ogn'alma 3 ed ogni core y 

Deh ^fe tra fuoi tefor viferbi Amore ^ 
E afe vi chiami V armonia celefìe 1 
Dite in feno mortai come apprendere 
Tal qualttd > che vince ogniflupore m 

Za bella JìanTLa , ónd^a miglior fortuna 
Noi risorgemmo ^ di t ai pregi è adorna > 
Che morte non vd più ragione alcuna : 

Mentre 3 allor , che a diporto in terra torna ^ 
Il drappel delle graùe iui aduna , 
E tusta egli di [e l'empie , adorna t 



Dìconmi i miei pender ideh ti consolar : 
Forfè y merce d* Amor ^ forte aurem noi 
Di ricondur dinanjii agli occhi tuoi 
^uellay in cielgiafeconda^ In terra or fola* 

\^indi vn ratto da me lunge fen vola , 
Ouenon fo : ben lo riueggo poi 
Tal 5 che feura il dejìr ne^ guardi fuoi 
JLa debil vi/fa mia fi ri con fola \ 

Caropenjier ^faggio penjìero eletto ^ 
guanto più bella in te miro colei , 
Che porti malfuo grado » entro il mio petto\ 

ITeco iotc??7pro si ben gli affanni miei ^ 
Che forjifcemeriafì il mio diletto % 
Zei riucggendo ^ onde sì bel tufci . 

La 



%a cara fiamma , che firCoid porta ) 
Mirabilmente ardendo ^ efca al cor mìe . 
Viuace , e lieta , per fier vento » e rio 
Comincia a diuenir pallida , e [morta 

Ma non però minor incendio apporta 

£ntro il mio feno ^ anjit V accresce j ond'io 

Stupido re fio , e dubbio , cheH de fio 

La vifia abbia a [gridar di poco accorta • 

\ranto pojfente più , quanto men balda 

Manca in[embianx.aj€d in valor rinforx.a^ 
E maggiormente ór mi nutrica ^ e [calda ^ 

^indi ^[e Vempio fiato vnqua l'ammorba 
(Coftanti è sì la mia [peranx^a ; e [alda) 
Letorrd lo [plendor , ma non laforx.a 



JAete y.[oauì ^fre[che \ e Vmpid^onde 
Di cui[ouentefarfi [pecchio [uole 
i^elterren noftro tncomparabil Sole ^ 
Che tra nubi di [degno a me s^a[conde ^ 

J)eh y[e vinfiorin [empre ambo le [ponde 
Ve7i7io[etti narcifi ^ auree viole , 
Serbate in voi quelle dtuine , e [ole 
Sembian?iè ^ond*ogni vifia /ìmor confonde^. 

Pojcta a temprarmi Vam9ro[a ar[ura ^ 
Allor , che a Voi riuolgo il piè dolente ^ 
D'e[porle agli occhi miei fia.vofira cura 

5; le voglie [aran d'ambo contente ; 

Egodrem , mercè vofira , al fin ventura 
y£ila d'auer me lunge , io leipre[ente 

(dm ai 
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Amari vemicelU , che infembianma 
Fieiofa oltrafpingete • 

Il frale ale te della mia fperanzal 
Poiché' l voftro foffiar , benché foaue , 

t^el mar Amore ahi troppo infido j e rio ^ 

Non può te farmi ancor giugnere in porto . 
Ani^^i cotanto lungi e la mia naue , 
Che prima verrà meno il bel de/io i 
eh* arriuar pojfa al mio caro conforto • 
Deh per pietd vi f cerna 
Cangiati in Au(iri fieri , 

fecondando i voleri 

Dell'empio Dio ^ cheH crudo mar gcuerna . 
M'ajjorban le voflrire : 
Che fpedito morire 

Sorte è cui dafperar più nulla auanza . 

0 Zeffìretto , che già fai ritorno , 
E teco il più gentil tempo rimeni , 
E le notti tranquille ^e i dì fereni ^ 
E'I dolce fonno di bei fogni adorno • 

Io non fo come ancor non prendi a fcorno , 
Che per me d^atmo in anno inuan tu vieni 
E non rifcaldt mai , né raffereni 
Il fen di Stlua ^ ou'd il mio cyr fc^z^iorno • 

Se non vergogna , alm:n pietd ti prenda 
Dèi mio mifero cor , che già vten meno : 
Jìbi cotanto rigor più non l'offenda . 

E fe per forte in quel gelato feno 

Ragion non ai , chi è ^ che ti contenda 
Far » cb[iogoda breu'ora in fogno almcn? 

Ahi'' 



Ahimè , tosi con/ufo è // laberìnto 9 

Che per mofte a granpena vfcirne [pero : 
Tanto V empio fìgnor sfotto il cui ìmpeto 
Vita è il morir , m'd ftranamente auuìnto # 

Jdentre feti va quel bello y ond'eim'd vinto , 
Sciòlto non pur , ma de'mìei nodi altero ; 
E quanto è pìàil mio duolo intenfo , e fiero 
Tanto a temprarlo men, lui veggo accinto 

Inuan ^ lajfo > mi fcuoto , e dalla ftretta 
Catena inuan procuro ti pie trar/upre ; 
E veggo altrui , che ride , e fen diletta • 

Tur dolermi non fa del rio dolore: 

Che la crudel cagion troppo alletta; 
E ^llcr, che il vo /gridar ^ ringra^iio Amore^ 



S\4m!>re egli è colui , che da vofir occhi 
Dolcemente il mio cor faetta , e impiaga 

Perchè del mio morir fiete fi vaga ^ 

Ch'vnqua di me nulla pietà vi tocchi ? 
E snella è mort^ : come auuien , che /cocchi 

Dardo , che non vccida ; anz.i , che piagcf. 

Faccia vitale ^ e voi fiate /olpaga ^ 

Cb'oue pur mt/pingete io non trabocchi ?' 
Cagian di tal mia dolce amara /orte 

E/1 et dunque non può ^ che morte fin ; 

2^ emeno Amor conuien^ eh' a tal mi porte. 
Vn mi/lo così fi r ano , or che maifia 

Di rigor ^ di pietà d'amor , di morte ? 

Ahi che /oì de* vofit occhi egli è magia 



Come, 



Il 



Come y dapot , che Vecchio al^uatj/c fifo 
Tenuto ò m lui, che ne conduce il giorno > 
Sepofca tlvolgo agli altri oggetti irttorno, 
Ogn altra cofa cjcura , e vii rauuìfo , 

^ost , poiché tra i rai del vojlro vifo 
Inatto à lo [guardo mio Ueto [aggiorno » 
Ogn' altro bel ^quantun^ue chiarore adorno: 
Ritroua apien àa'pregijuot dtuifo . 

Json gta perchè di mia ragion vijiua 

TrionJÌ il lume , ch'ogm fenfo eccede : (ua, 
Cbes altrui gh occhi offendeva me gli auui^ 

Afafol perchè ogni bello al vofiro cede : 
Ch m VOI l'idea , donde ogni bel deriua , 
^te piu^ cbg Vopra,ilgran F attor ne diede. 



ì'oichè ambedue faremprefo 7 confine 
Dinoflra vita , che fen'va repente • 
iVV menfparfape'ljtn, che fou,a il crine, 
Prouerem laftagion bianca , ed algente . 

'''^^ allegrerete voi del mio ridente 
Tempo perduto [ol fra hroncki , e [pine ; 
1 0 Jìupirè del vofiro f degno ardente 
Cantra miafede ancor tra ghiacci^ e brine. 

Ma pur no/ìro de/ìo sì difuni to 
Piangerà giunto alchtuder difua fcena 
Spento il vigor degli anni ^ Amor fuggito , 

t voi torbida t/n'cra ^ed io ferena 
Aurem pure in penfar , ch'ai fine vnito 
In ti vario fallir n'abbia la pena . 



Di 



giorno in giorno delle frecce acute 
Phi la /erifa innafpra 9 
E a par vien afpra la cagìon crudele ; 
N è preghi , nè querele 
Ned artegiouan ^ lajfo » nè virtù te • 
j^rr.or , che meco pur tal volta piangi , 
^^uaji d'auere al fiero 
Suo [guardo tanto impero 
Datofoura il mio cor t'affligga , epe/ì:^ 
Se non per me , deh per altrui tu frangi 
Col dapeo 9 inuitto Arderò^ 
Il fuo cor duro , e altero , 
£'l mio nel proprio mal lefiappalefi^ 
Lefitn da te gUftefft afanni refi ^ 
Che auuien , ch'ella a me dia : 
Che ri/foro mi fia 

IL vedermela egual ,fe non [alate < 



0 [cura cgn' altro auuenturofo rio ^ 
Oue Siluilla il crin laua sì [pejjo , 
Se mai per [erte in te cade ti cor mio , 
Ch'ella ritten , qual prigioniero , in efo . 
perche piti non ritorni , ond* egli v[cto , 
Veloce al tempo [ie[[o 
Portalo al mare , e qniui re/fi ajjortox 
Chefolo nel perir [pera conforto . 



SneU 



Snella Ceruetta ^ de affannata \ e vaga 

Col dardo al fianco dall*orribil caccia 
Lunge ten 'vai per dure òalze in traccia 
DzlL'erba [aiuti/era a tua piaga : 

T ciche quella heltd , cui nulla appaga , {cia{ 

I Frà che il mio malj me pur persegue , e cac* 
Il E^lfen colle faet te empie mi (ir acci a 

Be' guardi^ ond'ogni cor ben [aldo impiagai 

0 quanto volentieri il pajjo mio 

T eco accompagnerei , come il penare , 
Se al pajfo rifpondejfe anco il de fio : 

Che die allo firal si dolci tempre ^ e amare 
Vajpra gentil mia Cacciatrice , cl^io 
Cerco il rimedio > e noH vorrei trottare • 

Nel pnfTaggio degli Arcadi 
aJ Prato di Bafiliflli . 

Voìeapoc^anz.i in quella fcor-xa elcina 
Scolpire il nome di Siluilla mia : 
Ma te /olite note il dardo oblia ^ 
E forma altrcpra ignota , e pellegrina • 

P«r la fmarrita man <olla diurna 
Beltd quel tronco ad onorar feguia : 
mMa l'occulta virtù , cbe la rapia , 
-rf/ fin la firinje ad intagliar Crifiina • 

Fra rabbia , e tema allor i^alt-a auuentura 
Jt vulea ritentar nel vtctn'orno : 
Ala la punta del d^rdo euui chi fura • 

Foi voce vdy > che fonò forte intorno : 
Lafcia , Ictfcta ^ pajìor , la folle curai: 
Che la Dea delie Ninfe d qui foggiamo • 



B 



0 f^r^ 
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0 Far/aUetta ^ che del tuo morire 

Fuggi V effetto , e alla cagion ten voli ^ 
Se vuoi , ch^ affatto ornai ti rico7ifoli 

10 , che fon tuo compagno , odi il mio dire • 
Dal lume y ond'ai così vario il defire ^ 

Fuggi repente ; e coW ardir , che fuoli 
Mojirar d^ intorno a quel j volgi i tuoi voli 
Ver la dolce cagion del mio martire • 

J)ue faci arder vedrai nel fuo bel vólto , 
La cui rara virtù fia , che rattevìpre 
^uant^ai duolo in amar fin qui raccolto • 

J^uiut t^ inoltra pur : che tali a tempre 

11 fioco 5 oue ti mio cor viue fepolto ^ 

Che già mai non conjuma , ed arde [empre^ 

Per Florilla Ninfa moglie di Erminio 
Tolidio PaRore Arcade, 

'^ontan ier mi dìcea : fie la gentile 
Ninfia , o?id' Erminio altier fen va tra noi ^ 
Vedefjl ^ io ve giurar 5 che gli occhi tuoi 
Vtjìo non aurian mai beltà fimile . 

Sta notte empiè Valgono mio couile 

Lume ^ che parueil Sol ^ co" raggi fuoi ^ 
Talché depommi ; e già V Ugnelle ^e i Buoi 
r moueatni per trar dal chiudo ouile • 

me non dejìo a pien. y né aperto ancori 
Vvficio ^fparì la luce , ond'to difcorw 
Ripieno ) e di timor men'vfcjfiuora . 

In cielfiean l'ombre tutte ancor fvg^iorno ^ 
Se non ch'Erminio ^ vago anx.1 l'aurora 
D'aprire il dì , già con Florilla intorno. . 

Vogo 



Vago Augellin ^ che la mia dolce nota 
Temprando vai col tuo foàue canto y 
Vore pajfando a me fune fl e tanto 
Di ramo in ramo , an?:.i di gioia in gioia . 

Sefape/fi ^ che i lacci ond'é , ch'to moia^ 
Tefe Siluilla a quefti tronchi a canto ^ 
E quefio fuolo afpre querele , e pianto 
^ Jiaccol/t , e quel dolor , che si m'annoia ; 

Àn^itra V verde , oue del bel natio 
Libero onor ti pregi , alato Arderò > 
Dardi auuentando y fuolaz^zar vi d'io ^ 

Certo di mie fuenture al fol penfiero 
Clima tu canterelli ^epur dejio 
Cangiar lo non fo già , non che fentirrP • 

A Mopfo Creopolica Paftore Arcade • 

0 Mopfo mìo yfe quefta vota fpoglìa^ 
Cui folo auuien , che fpeme riaf$flenti i 
Fietofo affetto a rauuiuar t'inuoglia , 
Ferch 'io Jia noto alle future genti • 

Della memoria ychefors*ai , ti [paglia , 

Quand'ero anch'io tra'l numer de' viuenti^ 
E , éjuale or fon ^ me pingi arida foglia 
Sul ramo ^ ch'in non cale an po[ia i venti 

Orrid' ombra pingi in viuo fpeco y 

Ond'a me noia , a vn empia Ninfa tifo j 
Altrui fpauento ^ e merauiglia reco . 

Ahi , che me Jìefjo in me piti non rauuifo : 
Poiché di me la miglior parte feco 
Kitien colei ^ che m'd da me diuifo % 



B z Triofir, 



* 
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trionfa pur di quella vaga fpoglia ^ 

0 Tempo , e faua a picn V ingorda fame f 
Che gid non potrai tu far , ch'io non Vame^ 
Oche fi [cerni in me l'accefa voglia . 
oggetto , che dife tanto m'inuoglia ^ 
Non è in poter di tue maluage brame : 
Jfon d'aureo crine è fatto ti mio legame ^ 
'Né beltà fral di libertà mi fpoglia • 

^m9 in Siluilla mia quel , chef aggiorno 
A" in del y bello immortai ydi cui le rende 
Virtute il core oltre ad ogni vfo adorno : 

Tal con ejfo il mio Sol s'arma , e difende , 
Ch'agli occhi miei ydi tua ferexxa a [cornò ^ 
^anto Voffu[cbifià y tanto pu[plendi • 

A Vicalbo Cinofurio Paftorc Arcade • 

Nohil Pajlor , che là ve 'ITebro lagna 
Vaugufte mura , il pie bramo[o agretti y 
Non [degnar y ch'i tuoi [guardi alquanto at^ 
Di bel valor la pouertà compagna . (letti 

Quella y che pref[o miri y alma campagna , 
Con quedifrondi , e fior cre[centi tetti 9 
£* regno , e reggia anch' e[[a , eue cofiretti 
Son da leggi innocenti il Toro , e l'Agnn « 

Colà , Pafior ^per breue tratto, piega : 
Odi Vaure [oaui , e l'onde apriche y 
E come dolce il RufignuoL ti prega : 

Né minore fiupor fia , che t' impliche ; 
Mentre dolce regnando iui Amor lega 

Animi belle , s di virtute amiche ^ 
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^el Tortorel 3 ch^ìnterrompendo il voU 
Di ramo in ramo par , si dolce piagna , 
£gli d^ Amore il mefchinel filagna : 
Si lagna g è ver j ma non fi lagna folo • 
Tortorella fua ben l'accompagna : 
Odila con canoro y e flehil duolo 
AncVejja empire amorofetta il poli 
Difoaui lamenti , e la campagna « 

yolgiper l'erbe il guardo or dalle fronde : 
Vè la Giouenca ^ che rifponde al Toro^ 
E V^gnelletta , che all'ignei ri/pondi^ 

Io folo all'aure , 0 mio dolce teforo , 
Spargo mille d'amor voci profonde ^ 
JVT è v'é cbi vn tratto fol rifponda loro ^ 

Ad EQbrifto Palifdo P- 
per Iiguftrio Tilleo P. A. fua figliuolo; 

Fi anta immortala che'i verde onor pagaie 
In quefio tamufcel tutto riprendi 9 
I'auuanx.a pure a Ciel propizio , e fttndt 
La noua chioma folta oltra Vvfato 

Di dolci f ai per te mai fempte ornato 
Il Sol nel vario fuo moto s^ammendi S 
Ed in perpetuo aprii quel frutto rendi. ^ 
Che il [uolfea gid si lieto , e sì beato * 

^Mlor vedrem fin dalVefirema Aurora 
Correre anelo il gregge più remoto 
Sotto la tua grand* ombra a far dimorai 

E quefle cetre ^ ch'ora tn fuon diuoto 
brattiamo ajjifi anx.i il tuo tronco ^ allora 
^^Ì€ndtrmJ9 (j^ tuoi gran rami in voto . 



S J P4CC 



Face a te > caio fajjo \ ou'an rìfo[$ 
Del mio huon Genhor Voffa onorate : 

//■ vegga già mai franto , nè rofo ; 
JE*» te nuli» ragione abbia V etate . 

^ace s voi , ch^albergafle il fiù/amofo 
Spirto fcefo tra noi 3 membra pregiate : 

■ JVtf » vi tocchi gidmai tarlo rabbiof ? » 
Efe non diansù , almeno eterne or fiate , 

*Bfae€ a -voi , che foftt vnica , efiete , 
Alma , nè pure il Sol fi faccia audace 
J>* ofporfi a-voi , che più di lutfplendete . 

Cuerra a me fol : perché douefen giace 
V oggetto , ahi lajfo , della mia quiete , 
Anch'io tofio men giaccia , ed abbia paté „ 



Talof dell'empie tirannie Amore 

Chieggo per far vendetta armi allo f degno » 
A Siluilla mi volgo , e leifo fegno 
Dell'ira mia j ma no'l conjente il core : 

Cb'ei del bel feno , oue foggiorna ^fuore 
£fce , e reprime il rio pen/ìero indegno t 
Quindi J gridar l'ifiejfo cor difegno : 
Ma*l veggio a partfy ahimè , del mio dolore, 

^ouomiver l'autor del mio martire z 
Ma troppo dolce il fuo ferir poi parmi ^. 
£ la piaga getitil ^per caifofpiro , 

Al fin centra me Jiejfe io drÌTAO l'armi : 

j^a me in me ni trouandoy al.* fol m'adiro , 
-JLa^o ^cbe non fa pur ctn eli {degnarmi , 



^9 

Quando penfo , che voi mia non f <trete , 
Tal ne^ penfieri miei naf :e fcompiglio , 
Che priuo d'intelletto , e di coniglio ^ 
Non trouoy onde mi dogliayonde m'acquete* 

£ y> per mitigar l'ardente f ?te , 

Che per voi prouo^ad altra io volgo il ciglio, 
Men c aggio- tatto in non minor periglio , ^ 
Kiflettendo 9 che voi quella^ non fiete . ^ 

jtnjii ogni oggetto m i trattiene il pajfo , (gioy 
E voiparmt^e a quel corrode non m^auzieg - 
Che fpejfo abbraccio vn tronco , e bacio vn 

Sì di me ftejjo fuor per voi mi veggio , (fafo.- 
Che ancor di lui , che mi vi toglie, ahi laffo,. 
J^elL'cdiato volto io vivagheggio ^ 



jigli occhi il cor :fe il /olilo alimento y 
Dice y a mandarmi voi troppo tardate ^ 
Certo io morrò : che gid Uforz.e vfate , 
E Vvfato vigor mancarmi io fento^. 

Kifpondon e/Ji : non po/Jìam contento 
E arti più noi colle fembianx^e amate: 
Che ne le tien crudo rigor celate % 
Ed a parte ftam noi del tuo tormento • 

Stringono intanto i penfier tutti l'ale ^ 
E ne fan feudo al cor , che già Vinfegna 
Di morti fcorge orribile ^ e fatale . 

^a ragion d'alto grida : inuandifegna 
Altri porger rirr/edio al coftui male : 
Cibala parie ar/^òfit ì/^cnpurayc degna. 



Cercajfe il dì i che a Febo fol staffetta- > 
Ben merteria ^ che la gran Face eletta 
Vnquaper lui più non recajje il giorno • 

Tal chi biltd ^ the fola d in voi f aggiorno y 
Auuien ^ che in altra cerchi ^o fi prometta ^ 
'Jiferta^ che a lui di vofira alma^ e perfetta. 
Luce non fplenda il vago raggio adorno • 

"^dunque come il Sol deWaggiJui 

Egualmente a mortai far parte io veggio^ 
Che cerca7t fol la chiara luce in lui j 

€osì priuo j 0 mio Sole , cjfer non deggio 
Di quel fauor , che compartite altrui , 
lo ^ che cerco, beltd nel proprio feggio 



^on perché tutti a far dìfefa atcore^ 
Corr^ngli fpirti , allorché voi rauuifo l 
Kepo d'ogni vigor priuo , e conquifo : 
Che, il cor mi tolfe , e a voi dvnollo Amore ^ 

'X^on perchè vofira imago , onde vigore 
Prende il mio feno dal tuo cor diutfo y 
Si ojfufchi a i veri rai del vofiro vtfo l 
Che.da quegli aure^poiforT^^a maggiore ». 

XJon perché Valma > ogni ritegno fc tolto , 
Allor fen pajfi al bel viuer eterno : 
Che^l del nel vofiro vifo è tusta accolta ^ 

Jkia perché da vn gran mofir^ allor dif cernei 
Vinto il penfier : come nel ctel d'vn voltQ 
y iyia penando.yn core in d^Ue inferno.^ 



Sì 



Sì atto Amtre i mieipenjier condujje t 
Che giun fer prejfo alportator del giornea • 
£ vidi alLor y girando gli occhi intorno j 
Cofa 5 cbe'l bajo fuol mai non (rodujfie . 

foichè bellexxa tale a me rilujje , 

Ed vn fembiante sì dì grax,ie adorno , ^ 
Che far arder foria d'inuidia > e [corno 
^^ueila y ffi^ cui Ilion Grecia difltujfe « 

JAa , lajfo y eran cerati i vanni , ond'io 
M^^rfi 9 e cederò» tofto a quel gran foco > 
E caddi dentro il mar del pianto mie. 

D'Icaro qui rinouerò fra poco 

Jl cafo 5 ahimé : che del periglio rio , 
jlmor , che mi vipofe | or fifa gioco . 

Ad Amaranta fcleufmà ^ à cui é indiritta la 
mia fauola palloralc intitolata TBluio 

poiché di Tifi il gloriofo legno 

Dell* aureo vello al grand' acqui/lo intefo\ 
Sentier varcando in prima altrui contefo ^ 
Valto orgoglio del mar franfe.%^ lo fdegno^ 

Tratto allito ^ende fciolfe ^ il ricco ptfo , 
In-p¥tmìo dell'ardire illuftre , e degno 
. Dal del fu accolto*^ e nomen^ ch'altro fegno^ 
Splende or là su di vtuo luwe accefa : 

così la naue mia ^poiché la guerra 
D* altro indomito mar vinfe ^ e d'onore 
Ricca tornando , era il fuo porto afferra , 

Se accolta ella pur vien dal tuofamre y 
JNinfa^ che fei del del gran parte in terrai 
0 Qual diffonderà luce , e fplendore l 

II 
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Jlmio éaròHefofythe inìqua [erte 

Dagli occhi mìei lungo camin difgiunfe ^ 
In fogno mo/fedalV eburnee porte 
Ldpreffo Valba , e rifuegliommi , e funfe é 
i S)eh tempra il duci > poi dijfe , acerbo^ ^forte^ 
^ Che lagrime dal cor ^^fp^ff^ emunfe : 
Io ti fon prejfo , e tal , che ne pur morte 
Diuider può ciò , che virtù cpngiunfe « 
bet coftumi , non d'aurei capelli ^ 
Nodo miflrinfe , cutfpeTLTLar nonfuolc 
Afpro tenor d'auuerfi caji ^ e felli . 
Sì diJfe , e fparue , che foriera il Sole: 
jihi perchè mi moprò quegli occhi belli , 
5^ fanarmi velea colle parole . 

Trafportato dalFr^ncefe del S.Voiturc# 

Cade in amando Frania ornai mia vita j 
I^é tempo vaimi i o variar di loco : 
Inuan chi mifoccorra , ahi lajfo ^ inuoco • 
0 renda a me la libertd fr^arrita • 

Ccnofco ben fua crudeltà infinita : 

Ma al bel penfando , end* io morrò fra poco 
Prendo dì morir pago il colpo a gioco > 
Ni V empia d'accufar mia Lingua è ardita • 

U^alor ragion con debil voce appella 
A vfcir del giogo i laffi fpirti ojfenji^ 
M foccorfo promette aWalma ancella : 

s'auuien , che feguirfue voci io penfi ^ 
AncVeJfa dice : ahi quanto Frania è bella 
£ mi tradisce allor , non men , che if^nfij 

Se 



Per h ricupernta falute di NicSndroTuc^ 
boate il dì anniuerfario della nafcica 
d*Az2Ìo Sincero . 

Se auuien spianta gentil , che al pajfaggier^ 
Il dardo mio dipalefar t^aggreui 
K^efio bel dì ^ che rende ofcuri , e lieuì 
,^€i del felice già fecol primiero : 

Deh non ti caglia nò , che al gran Sincero 

, I Ti tolga ornai , cui f aera e^er doueui : 

I Afa nel tenero fen paga riceui 
Del vie più gran Ni c andrò il nome alterò^ 

£ Varfa efiate ^ ed il gelato verno 

Sprexx.ando , la merce di lui y che dome 
V ire sfatto d di morte afpro gouemo , 

L ieta ^ allor potrai dir : crefco • ed oh comt 
J/edran ben mille età viuo j ed eterno 
Il verde mio nell* immortai fuo nome l 

Capitolo • 

£ra l'alma (fnglon y che il Sole indora 
V argentee piante della Verginella ^ 
E gid n^apriua il di la bionda Aurora • 

^^hiando dolce dormendo , io vidi quella 9 
Che vegghiando veder 5 lajfo y ni e tolt9 
per ira ^ non di lei , ma di mia fi e II a • 

Tutta leggiadra 3 ed amorofa in volto 
jiuea la bella mia carafperan^a 
Di pittate 3 e d'amor bel mtjìo accolto] 

£ V aurea voce 5 che gran tratto auuan^a 
I.' angeliche armonie ^ [ciogliendo j dijpe 
A me yChe mipafcea di jua fembiav^a # 

Da far bando al dolor 9 che sì i'£{ffiijle> • 

Omio 



0 mio fedele : or puoi della mìa vijia 
Paf certi apien : che Amor così prejcrijff ^ 
£i/é tua vita lagrimofa y e trijìa ^ 
ter renderti di me forfè più degno : 
Che [offrendo in amar merto sacquifla % 
Or che del merto [et tu giunto al fegno , 
Qualunque Jiafi quefta mia belle^^a 
Tutta offerire a gli oechi tuoi non [degno • 
E perchè a contemplarmi è poco auuez.z.a 
Tua vipa , io guarderò nel vicin fonte , 
'E tu a mirarmi in Vomhra mia t^auuexxa • 
SI dijje ^ele femhianM altere , e conte 
benigna e[po[e a quelle limpid' acque y 
Che lampeggiar , come del Sole a fronte . 
Jj^a mentre io migodea ^ com'a^ lei piacque i 
Della leggiadra [ua diuina imago ^ 
Onde la [penta gioia in me rinacque » 
yidi cangiarjt il fonte in ampio lago ^ 
Che ratto m^inuoLò V idolo mio 
Fatto di [ua heltex.Ka ancb*eJfo vago f 
fili dd Vali il dolor : tra l'empio , e rio 
ymor mi getto ^e^l tmo caro teforo 
Correndo a racquifìar , me fejjo obito • 
't,lla intanto gridando : aita j io moro ; 
per me ftendea la leggiadretta mano $ 
£ l*aura ofriami [parfo il bel crin d'oro • 
tìu volte m^accoflaì ; mafempre inuano : 
Al fin vinti avìkeduo cierauam refi 
aIV ingordo furore , ed inumano « 
ad ne trae ano al fondo i proprij peji 

fra [iridale preghile dolct ajfttti : intente 
Si ruppe ti [onno , e allor me Jolo inteji 
Forte gridar [ommer[o in mar dt pianto • 



a? 

Ad Elettri Citerìa Partorclla Arcade . 

Canzone. 

Ji L M A y che cinta del più nobil manto l 
Che ordi/fe mai L^eternq mano in terra , 
Ti degni , e godi d'albergar tra noi : 
Sceja a mofìrar quanta ^virtute , é quanta 
Splendore in\Ciel per noftro ben fi ferra , 
h quanto imt/jenfi fon gli erar] fuoi : 
Si che dono maggior prima , nè poi 
£ non auemmo y€ non auremo apprejjo ♦ 
Sepurfojfe conceffo 

Al bé- defir , che la mia mente accende , 
£ alla' mia lingua , che a parlare imprenda 
Vi tua TXtfJi^eccelUniui , / 
Setifo ^ tfautlla al gran fuggetto eguale ^ 
Io vorrei dtf coprire al mondo quale , 
Se in te fìejja , che auuani^i ogni credenza ^ 
Non che ogni nofiro ingegno ^ogni eloqueni^^ 
J\da poiché tanto a me non fi concede , 
Come nè pure altrui conceffo fora , 
^^foffe ben più ^ch^ altri mai ^felice ^ 
^ual ape ^ che dal prato > allorché vede 
Fieno cojÌ de* begli onor di Flora , 
Che fpogltarnelo tutto a lei non lice ^ 
Or quinci , or quindi tanta copia elice ^ 
Ch'appaga ^ fe non fe ^ VaUrut defio ^ 
jìndrò fcegliendo ^inch'io 
guanto fa d'vcpoa fodisfare altrui : 
Che j non che pochi y vn fol de' pregi tui 
A futlarti tpojjtnte 

ICal ^ ^b'^gni faggia vifta a pien ne goda % 

C Spnf 
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. spirto tanto maggior d'ogni gran loda l 
,^anfè maggior d'ogni più vafla mente 
Il metto , onde fei chiaro y e rifplendente 
Tu j qual Signora in mexx.0 a fide ancelle , 
jilma gentil , tra le Virtù ti (lai ^ 
£ comandar più ^ che 'ubbidir ^ dimojìri : 
Ma tanto vaghe più per te fon elle ; 
Tanti per loro a^e /accrefcon rai ^ 
Che indtftinte fewbrate agli occhi nofìri . 
Or come fia , eh* a parte a'itrui le moflri ? 
Come quella prude nT^a , che in te miro ^ 
£ rimi rabido ammiro 3 
Pur tua mercè ^ cheH guardo mio coìifortii 
Grande , ch^ou" altri rimarrseno ajforti 
In quefìo mar sì infido , 
La naue tua non jol felice varca 
Di bella gloria corredata ^e carca ; 
Ma pronta /occorrendo al rifcbioy e al gridf 
Ogn' altra fcorge al defiato Udo ^ 
ff^iella giuftix^ia ^ che non mai locata , 
Jt-iù ch'ora ^fù nel proprio peggio fuo ^ 
M^f^tre dtjcopjri in te Vauguflo volto : 
Quinci da te mirabilmente è data 
Legge ad vn tempo al piccol mondo tU9 1 
Ed ogni abufo dall'altrui vien tolto • 
Sì che de* tuoi fugge tti il popol folto 
Non é in poter di torbido penfiere • 
0 fe l'eterne fpere . - 

RotaJJero a' miei voti vnqua feconde ; 
£ to fplendor , ch'ora il tuo crin diffonda 
Su le iiofne contrade ^ 
Scn gifje intorno per la terrea mole 
(^ual mcrtan tue vtrtuti) a par col Soie , 
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Vedrìanft ricalcar V antiche Jirade 

I lieti di della primiera etade , 
Còme dirò l'Yalta fortexjsLa f e'I tlcIò ^ 

£ la bella clemenx.a , e tante illuflrà 

Altre virtù , che quindi origin^anno ? 

Ah che del Sole i folti raggi anelo 

jinnouerar colle pupille tndujìri , 

JE non niauueggo quanto inuan affanni i 

Ftir nen aff^atto il mio veder condanno j 

Che nel tuo cor tutto d'onore accenfo 

Gran Reina del fenfo 

Ragion , che Jìede apertamente io veggio ; 

E fatto di duo regni vn folo feggio » 

Con vna legge ftejfa 

Dolcemente amheduo folce , e mantiene: 

II che fra noi così di rado auuiene , 
Che non pofs'ioper merauiglia efprejfa 
Non efporlo alla terra ^ e a" figli d'èjfal 

^ual fia dunque fìupor y fe'l Fabro eterno ^ 
Sì gran parte del del donar volendo 
A ì70ij Vinuolfe in sì leggiadra fpoglra . 
0 come ben tuo gran poter difcerno ^ 
E quanta rara prouiden^a , apprendo , 
' Sommo Fattor > nella tua man s^ accaglia • 
r fo ^ come a ciafcun far parte foglia 
Ella de^ fuoi tefor : che tutti forma 
D^vn lauor y d'vna forma • 
Ma la grand' Alma , onde mie rime adornò y 
perchè non traffe del commun foggiorno , 
Ne la tela gentile 

Per lei vefìire al fubbio vfato attorfe , 
^anto teforo altrui diùtfo porfe 
In quefì'opra adunò y prendendo a vile * 
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eh* auefje eguale doue non d/imite . 

nè men fia , eh' a pien dt ciò mi pregi , 
Egualmente trouando in que/fo lato 
'Diffìcultd , che'l mio dejìr contrifla : 
Che non minore è '/ numer de' bei fregi y 
Onde il tuo albergo alteramente ornato 
Innamora di [e qualunque vifta ^ 

d'ora in ora e* nono lume acqui ffa 5 
£ fe te miro , Elettra , m Pindo afcefa 
A cercar quellaintefa. ^ 
Che Vvom trae delfepolcro^e'l [erba in vitai . 
0 [e sìfpejjofar da noi partita , 
/ pellegrini regni 
A [piar di natura , e recar quindi 
Altri tefor , che que' degli vltimi Indi: - 
Tanto pafando oltra i preferi ttifegni , ^ 
Che agguagli , e vinci i più felici ingegni 
0 fe ti veggo delie anticJje , e chiare 
Donne mojirar ^comc V altero^ e vaj?(^ 
Merto rauuiui , e la virtù gì A fpenta • 
^efìe , e molt' altre non men grandi ye rare 
Doti direi : ma a tanto far non bifo > 
E '/ gran difegno il canto mio fgomenta : 
S'egli aggiugncjfe^oue mia veglia c intentm^ 
Direi, la gentiie^^a , <f'/ nohiUtr^Uo , 
// portamento y Tatto , 
E le maniere in terra vnìcbe, e foie ^ 
V Indole egregia ^ il fenno ^ e le perdei 
j^a doue la mia lajfa^ 
Voce giugner non puote , ed io mi refi^ > 
Vn bel Jilenx.io corre agile , e prtfto 
Tanto , ch'ogni eloquenza a dietro lajja , 

E. narrs metsuigHe ouunfue pajja . 

Can-^ 



Canyon , f e guadagnar te ^ 
Saprai dalla gran Donna vn guardo fole , 
Bella diuerrai sì , che fciorre fi v$lo 
Potrai pur francamente in ogni parte , 
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PInaco Linaa. . , Vranio Tcgeo PP. A A. 

Vìn.-JL luogo a punto é queflo: ecco lapia7tia^ \ 
Y Ou'io medejfno ^ ahi lajjo tLuiomtr ai . 
Scrtuer : cVauernn vccifo^ ewfia^ tt vanta • 
'Beco poi 'l fajfo ^onde ^ dt me/? t lai 

FoichèH bofco fonar fatt'ebbe intorno ^ ' 
Vtdil precipitare j ahi fvtfer'ahi . 

yr. 0 luogo tnfaufto ^ te non vegga adorno ^ 
Mai d'erbette , né fori : vnqua non fii o 
Di belle Htnfe , e di ?afior joggtorno . 

0 T tanta indegna , te Zefiro obiti 
In te non canti mai felice augello : 
"riabbiano in odio i bofcherecci Dti. 

0 l'affo infame , in te Vajpro fiagelh 
Di Gioue cada : in te Pafìor non fcriua 
Memoria lieta , e fi di lamia auello # 

■Ed o alpeftra , e dura jelce viua ^ 

J^infa nongid^ > ma crudo mofiro , e fero ^ 
Alma d'vmantt ade affatto priua • 

Ver te più il Sol non fplenda : il Janto Àrderò 
Degli occhi tuoi più non f faccia fede : 
Produca anKt il tuo pie fptne il fenderò • 

Pin# Ma quanto^Franio^ogni credenza eccede 
Ilrtmembrar ciò y che dal fajjo e' diffe^ 
£ quaifegni lafciò d'amore » e fede . 

Certo non mai per quefte feluevdiffe 
Più dolce lamentarli X io nonfo come 
4. a feffa morte, mn s'impietofiffe , 
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Vr. 2?^i& per quel sì tra noifamofo nomt , 
Ch'or fiangiam [pento , il narra a parte a 
ferchè meppriman le dogliofe fome. (parte 

Pin. Altra memoria ciò richiede , altrarte ^ 
Ch'io non pojfeggo : pur [arai tu pago 
Dì quella ^sb'vdir ai piccola parie . 

Poich'anni il tronco , oue il r?fe[cbin pre[ag9 
Fede la[ciato aiiea del [uo morire ^ 
Ebbe [par[o di pianto vn^ ampio lago , 

// Jiauto ruppe 3 e gridò : tu , che Vtre 
Temprando difeluagge alme ferine , 
Non [apefti vnvman petto addolcire ^ 

Deh cadi infranto al [uolo , Indi dal crine 
Il [erto tol[e > e rabbuffato , e mejìo 
IncaminolJi al di[perato fine . 

Vin[e l'erto dirupo agile , e pre[ìo , 
£ quindi [opra tra dolci atti , e fieri 
Così parlò col fuo defiinfunefìo . 

Or qui bramofi miei crudi penfieri ^ 
Eterni tndijjolubili compagni ^ 
jinfù eterni carnefici crudeli j 
Fate di me quel barbaro gouern^ r.- ^<^x^<r 
Che l'empia crudeltate vi commi[fe\:;^ 
Di lei 9 che donna di mto viutrfeci • 
Vi prego [ol 2 che tanto [pax.io almeno 
Di tempo mi doniate , an^Lt chUo moia , 
Che sfogando ti dolor , ch'in petto chiudo , 
^i renda men [enfibtle la morte , 
0 accre[cendol ^ptti atroce a me rie[ca > 
Come certo defiacbin*^ cagione . 
Utnfa ^perfida Ninfa ^ amata Nirfa ^ 
£ donde mai cotanto odio , e dt[degnQ 
Ver me prendejìi ^ che cot^ntv t'ama ? 

For[i 



dp^r/V è V amare appo di te delitto r \ 
£ quanto s'ama più > tanto più grande ' 
Diatene il fallo , e di maggior cajìigo , 
Ahi laljo ^ degno ? certamente a fm't 
Serui tal legge Amore nonprefcriue • 
Legge ben ud , che riamar comanda 
Chi ama : ed é falda immutabil legge • 
Kiama il Toro amante la Giouenca , 
Vlrco la Capra , ed il Monton V Agnella : 
Ter Vaer s*aman gli augei^pe'l mare ipefcr ';. 
E namanfi ancor : le fere fìcffe 
JDi fcambieuole fxjco ardon pe' bofcbi : 
Anici gli /le/Jtbofchi ^ e gVinfenfati 
Tronchi ejjrggon tra lor corrifpcndenKa. # 
Ama V oppio la vite , e([a il riama ; 
Lajitpe abbraccia ilfeffuofo acanto y 
Bjfagli rende eguali abbracciamenti ^ 
La cirtegia rifponde al lauro amante y 
£d al pere la mandorla : ma come ^ 
Come cercando vo tra bslue , e tronchi 
Froua di ciò , ch'efperien^a mojìra 
Giornalmente tra Ninfe , e tra Paflòrìl 
Jbimmi^ in Arcadia euut^ crudel , pur vna^ 
Che H Pafìorel ^ che Vama^ ahimè non paghi 
JD' eguale Amore ^ ansù direi ^ più grande \ 
E tu medefma , tu , che tanto fcbiua - 
Ter me ti mofìri ^ forfè per altrui 
IfamoT non proui il mentouato effetto \ 
Io non però tanto preteji: foto 
Che tu non mifdegnajji a me bafìaua-^ 
£ né men ciò per mìa dif grafia ottenni ; 
£ quando , quando mat , Ntnfà orgogliosa ^ 
S'vdi rigor piò b^f^fj) } (U9 > 
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per queffe felus più d'amori , e amanti , 
Che d'arbori vefiite , amLi di fronde \ 
Nè ricoprir tu puoi l'alia JjerezzO' 
Colmante fpeciofo della fede 9 
Chi ferbar forfè vanti al mio riualf : 
Che non per ciò non farai moflra a dito 
Come rea di mia morte , allorché /enfia 
Macchiar la candidenna di tuafed^ , 
Di gradimento con vn femplice atto 
Potendo vn'ucme foftenere in vita , 
Che feruo , e non amante tifi ojftifce ^ 
Ai rtcufato j empia crudel , di far h : 
Tanto più » che d'Arcadia oggi è cefi urne, 
Eff^r da vnfolpaftor le Ninfe amate ^ 
E feruite da molti i che non meno 
Di quel , che fiafi mai tal vofirafede , 
La qual non fo jfe^n donna mai fi troua , 
Che per vanto primiero d Vincojìan%.a ^ 
Bella è lagentiU;c?:a ^ e non minore , 
Ch* altra virtute ^ in bella donna appare. 
M^fi^fi ttncor.^ chepreualefje quella 5 
/fwx.ì ^ ch'io amante fofji ^ non gid fer^o , 
l^é gradimento folo richicclejji ^ 
JUa ^ qual pur fi deuria y corrifpéndcruL£ : 
feeder non fo , per qual cagion ti moua 
A àifdegnarmt , ed a bramar mia morte : 
Forfè d' Are adi anclPio non fon Pajìore 
Pari ad ogn' altro^.anfii maggior d'ogn'éiltro$ 
Se all' inno cenna pafìoral far effe 
Signoreggiare ambi^icfa cura ? 
forfè prtUQ fon io d'armeni , e mandre \ 
Viderfipur di mille , e mille Agnellc 
^uefìe colline biancheggiar ^m^ntr^erxt 
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10 dì me jlejjo ; e quejìi bofchi v dir fi 
J^orte mugghiar per cento Tori , e cento y 
E altrettante Gicuencbe;ahi mandre car^ 
^jlbi cari armenti y or doue mai farete 
'{SenTia il voflro Paflor ^ lajfo , condurti^ 
^Forfe agli fiudi paftoral non fono 

più , nè men di quel j cV altri fi fia ^ 
Atto y e baftante ? il fai tu fieffa , o cruda , 
Che sì fouente rnai veduto al corfo 
Cerui , e Daini sfidar , non che Pajìori- 
£ quanti prem] or dalla forte lotta 
0' riportati , or dallo /nello [alto: 

11 fai tu y fe in lanciando o dardo , o paW 
Altri mai fu , che m'' agguagli affé : il fai , 
Il fai tu fìejja ^fe alla mia TLampogna 
Cedono il pregio di dolcez.?ia y e l vanto 
Il querulo vjigftuolo , e*l calderino ^ 

£ quante volte ridondanti i fiumi 

Di gioia al canto nm ruppe r le f pende y 

•E fi fermaro ftupefatti i venti : 

Se pur non ridondafie j amati fiumi ^ 

JB non re fi afte immoti , o cari venti , 

Fer la dolcez^^a delfoaue nome ^ 

E per la crudeltà dell'empia Ninfa 

Che cosi fpeffo proferir nìvd 'xjìe , ; 

\E col lungo fgridar me fio mio canto % 

'J^orfe in me giotieniute affatto è fpcnta , 

Quantunque il volto mi ricopran gli anni 

iyÌ7ì7poTiuna lanugine \ opur fono 

Sì di grax,ia sfornito , e d'auuenenza y 

Che tra gVirfuti Egipani f graditi , 

£ ifemì capri Satiri fia conto y 

ì^on tra' Fajìor più fioridiy e gentili l 
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forfè appo te di nullo metto feno 1 
Tercbè mi cinfì tante -volte tante 
Il crin per te di conquiftatiferti 
Or d'vliuo , or dipino^ or d'orno^ or d'edra, 
Or d'vue pampinofe , or di bei fiori \ 
0 perché di tue lodi ò fatto intorno 
Tanto merauigliar monti , e foref/e j 
Cbe non loco 9 oue non fia ti tuo nome 
Rjuerito ^ e adorato ^ non che noto ? 
0 pur perché fol nel tuo amor coftante 
£ C arida ^ e Rannida io difpregiai : 
£ la leggiadra p'iinda , e pòi Larifca ^ 
Larijca sì in Arcadia rinomata , 
Che quafi a par va colla fanta Pale ? 
jihi Lucrina , Lucrtna ingrata i e durai 
E pur di me tu fat sì ftrano gioco , 
Che peggior no'lfarefìi , s'io tifojji 
Inimico così , qual fono amante . 
JJinfa ^perfida Ninfa ^ anTLt inumano 
Mofiro d'Auerno j e furia delie fìeffe , 
Furie più cruda , difpietata , e ria , 
Al fin pur farai paga : eccomi giunto , 
Oue la tua fierei^r^a fol mi brama : 
Se pur fard la morte mia baftante 
A fuT^iar la tua barbarie tmmenfa 
Onde in pace tra' morti almen mi laici • 
Ninfa 3 Ninfa tiranna , eccomi al pajjo ^ 
Altrui si duro paffo ^ a me sì dolce y 
Non già perché mi ciguidaro i tuoi 
Leggiadri lumi ; ma perchè dapreffo 
Veggo la fpemequì d'vfcir affanni ^ 
B chiuder quel sì lagrimofo giorno , 
JDi cut non vide alcuna etdptù negro 
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ratti ypeffda Nitjfa , Ofval deh vieni ; 
yiefìi ^ vieni a veder di tua fìerex^^^a 
V orribile trofeo ^ che tt preparo • 
Itene dunque da tniawente lunge ^ 
yanewerrjorie , ond'io vincer [perai 
V empio rigor , che mi conduce a morte « 
Itene ^ o lieti giochi , o vaght balli , 
Di cut ^fol mia mercè ^Jì vide il prato 
Rider stjpejfopni ^ che d'erbe ^ e fiori ^ 
Itene , o fere indomite feluagge , 
Cui sì lieto affrontai ^ si forte vinfi ; 
Itene , o fiumi rapidi , che tanto 
Io col nuoto agitai veloce , e prefio • 
£ vot contefe armoniofe , e dolci , 
Che d'ora in ora , non pur coWagrefig 
Canna , o colla gentil fonora cetra , 
Ala colla nobil prefi audace tromba ^ 
Sì che jglifiejji Dei di queftefelue 
Dal canto mio non fi credean ficuri : 
Poiché ne meno vna leggiera fcojfa 
Sapefte dare a quel macigno viuo , 
Itene pur dalla mia mente lunge j 
'£ con voi lunge eternamente fi iena 
Tutti i folli penfieri , e ifalfi fogni ^ 
£ la fallace temeraria fpeme , 
Che lufin^armi alcuna volta ofaro % 
Meco refiate voi , memorie orrende 
Dell' or gogliofe difpregianti fughe , 
De gli attifchìut ^ e dell'altero fde^no ^ 
^b'al mio lungo feruirfuron mercede . 
^eco refiate voi ^ lagrime fparfe ^ 
Angojciofi fofpir > dcgliufi accenti , 
Scherniti preghi ^ e non credute ambafce ; 
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E VOI 3 fidtpenjier y che Meco fempre 
Di sz dura perfìdia vi lagnajìe : 
/\d€Co rejìate voi i perche psfflate , 
Fer render me felice , e lei contenta , 
^Accelerarmi il dejiàto fine • 
•Ma già s'appYefJa il fatai punto ^ e vegg$ 
La morte tutta armata di petade , 
Ch* attende impax.iente i cenni miei , 
Vieni ^perfida Ninfa ^ ornai deh vieni ì 
Vieni ^ vieni a veder di tua fjere7i?ia 
Verri hi le trofeo yche ti preparo • 
Jida qual mi fento ferper per le vene 
Tietofo ajfeito 3 e qual fi fl'ringeal core 
1enere?iKa amorofa , e par , <: he f gridi 
La lingua mia d'ardimentofa , ed empia , 
iJh^vn' innocente rav^pognar f^cn tema% 
E chiamar empia , perfida ^ efpietata 
Chi nella morte mìa nulla part'aue \ 
l'intendo sì ^f anta Vieta intendo ; 
yìhi j che la dolce mia cara nemica 
Farle non d nella mia cruda m'.rte : 
AnjLì ella fu y ch'ampio fentter m'aperfe i 
Onde felice il vtuer mio rendejji ; 
Che la f ua vìjìa angelica y e diuina , 
Sì come quella del fuperno Gioue^ 
Di cui la bella mia nemica è imago , 
Non potè non bear chi la rimira . 
Reo n 'cfolo.il De fimo 3 il fit r D^fiintK ^ 
Ch' a' begli occhi di leifpiacerfn$fece\ 
£ le lunghe fatiche , ed i miei /ludi 
Refe appo lei di merto affatto indegni , 
Dunque contra il Deftmo , 0 giufte mie 
^^erele riuolgeteui , e di lui 



prendete qual vendetta ìrptà vi licé • 
Hmpto Deftin ^ De fi in maluagio , e crudo ^ 
E'n che t' offe fi mai y che ài mio ftraicio 
Tanto ti calfe , efemprep ìù ti cale ? 
Forfè talor te profanar mie labbia ^ 
0 non credè mia mente a tua potenr^a , 
0 ti negai ne' confueti tempi 
Jfacrtficif oliti , ed i preghi ? 
Empio Deftin > Deftin maluagio , e crudo^ 
Safuati ornai co'l fin della mia vita - 
E fe poco è la morte a fasciarti , 
Segui a infierir cantra la vota falma • 
Alcun non fia % che il lacerato effangue 
ter quefie difcofcefe acuie rupi 
Jl^io cadauer pietofo ricomponga % 
E riunifca le mie fparfe membra x 
Efe per que fi eh alice egli fi refi a % 
0 il fottopoflo fiume lo ropifct ^ 
i7è meno le famelich£ fpietate 
Fere gli dian fepolcro entro gli orrendi 
Lor alili , od i voraci autdi pefci : 
Ma in qv:ef!e fitfje rupi , od in nemica 
Anna , oh€ Je in te cade alcun brano 
D^l corpo mio , prego , // rigetti > ofinme 
V In cerere disfatto de' più fieri 

Vtnti diuenga aito ludibrio ,f fchevM . 
Non fiaj)U^i>U , cht per me fi vegga 
Sparger folo una lagrima ; e né pura 
La cara madre mia mi pianga vn tratto 
Foce non i^oda , che mi preghi pace : 
E prendendo anco in odio il loco /iejj'o , 
Ouc trionferai 4' vn infelice ^ 
£r,:pio Defìin }^dcb fa , j:be quefioprati 
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Sol X amara cicuta ^ e velenof f 
I^appel fi 'vegga orribilmente lieto • 
£ X ortiche ^e di lappole , e di [pine 
Frimauera per lui fol torni carca : 
Non ci traflulltn più greggi , ed armenti i 
PiànoHrallegrin garruli augelletti i 
Ma famelici Lupi ^ Qrfi rabbiofi 
Conuenganci ad ardir fpietate pugne ; 
!E ftrtgi , ^ gufi ^e nottole ^ e cornacchie 
Difpauentofe fi rida empian d'intorno^ 
Vaer di tempefie eternamente armato • 
Ì,tu^ che di me [et la m iglior parte , 
Anù tutto me flefio , Anima mta , 
Mi^ adorata Lucrina ^ ah mi perdona y 
Se con note facrtleghe ^ ed indegne 
A tua heltade ^ ond' il del quafi inuidié 
Alle noftre campagne 3 ardii far onta . 
perdona, amata Ninfa 1 a vn^ infelice ^ 
Cui ^ per farlo più mifero , il Deftino 
Tonico , ed implacabil fuo ne?nico 
Abbaglia sì , che nè mtn vede il Sole ; 
Che tale a punto è Vinnocenna tua 
Nella mia morte^ e nella fua cagione • 
£ perché vano di mo/irarti r€79 
A me V acerbità del crudo fat0 '^fi^\ 
guanto Va77ìor fia grande , ch'io ti portQ 1 
Aure , che qui d'intorno ite fpìrando , 
E de' n^iei guai forfè ancor voi piangete , 
Deh trapalando d^vno in altro loco , 
Dite aW Arcadia tutta , an^iper tutto 
Il mondo ornai rendete manifefto , 
Che da quel di y eh' Amor tra fuoi degnofjì 
Serui più fidi annoverarmi ^ amai, 
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Lucrina mia > quanto amar mai fi potè 
Cofa diua immorta l , non che terrena , 
£ Vamo tanto più 9 che me medefmo , 
guanto di me medefmo più mi [cordo > 
Mentre meftejfo perder non ricuso 
F(rr [odi sfar e a lei ^ che m'odia ^e fugge 
E che quel amorofo immenfo foco , 
Che mipiouue nel cor da' fuoi begli occhi 
JSfè men d'eftinguer potrà darfi vanto 
Colei , che ftrugge ogni creato oggetto i. 
Mafempre mai ptùferuido ^ ed accefg. 
Meco verrà là negli Elifj y e quiui. 
A tutti que^ ben fortunati [pirtL 
•Di fua dolccKKA. innamorati %e vaghi 
Farammi caro , e gioia a me doppiando ^ 
Quella altrui [cernerà , ch'ora fi gode . 
Tu ^ mia Lucrina , intanto in pace viui 
E godi effer amata da colui , 
Che tanto ebbe il dcfttno ^ e'I del benigni 
^ant'io contrari , ahi lafjoygli prouaiz 
E fé per f irte quà già mai gi^gne/Ji ^ 
alternando tra voiparole 3 e affetti ^ 
E queft'aura pietofa ye quefìt fa/Ji 
Tife^^er nota mia dolente ifloria , 
DeBnon [degnare d' ascoltarla j e fìa 
Vietate almeno in te ^fe non fu amore • 
Se poi d'alcuna^ lagrìmofa filila, 
^uefle riipifunejìe vnqua bagnajji ^. 
Chi più felice dì mio Jpirtofora y 
E cui più gioia auria recato morte 
Vnica , e fola fpeme de' mefchini l 
Or adempite a' vofìri crudi vffiù , 
M.i€i bramofi penfieri a eccomi pronto x 
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A diOymìa dolcCy a dio^ mia cara Lucri. 

E q^uì forprefo da angofcio/i ^ e cu^i 
Sofpir y sì che ne men compir poteo 
Lucrina , ei fi gettò da quefìe rupi . 

Vr, Ahir , non già di deflin maluagio ye reo ^ 
Eluio 5 Eluio gentil ^ ma d'empia fera 
Pur troppo indegno y e mifero trofeo . 

Ahi [otto vmana spoglia atra megera , 
Che ne'l rapifìi , ahi difpietato Amore t 
Ben quegli è flotto > che in te crede , e fpera. 

^Àki d' Arcadia già [pento almo fplendore ^ 
On d'ella fu sì vaga , e sì fiorita % 
E si lieta ogni Ninfa , ogni tafiore « 

E /» come la noftra vnicavita 
Sì neghi ttofo rimirar potefìi 
Spegnerfiy ahimè- yfenx.arecarlf aita ? 

Perché al grand^vopo pronto non correfli \ 
Che coltuofenno molto oprar poteui: 
Ahi di fua morte ancor tu reo tifefti • 

Vìn.Ben io farei con pa/Jt arditi , e lieui 
Md tnuolarlo a morie ito veloce : 
Afa noHpermifer gli anni infermi , e greui^ 

Eur doue tlpiènon può ,giunfe la voce : 
Preghi 3 e ragioni largamente io fpefi 
Per fr adornar V orrida [cena atroce • 

Mai detti miei ne pur credo y. che intifi 
Fojfer da lui : tanto al crudel defio 
Granfi i [enfi [mi riuolti , e refi • 

Vr. Fedefii almen l'afpra rupe ardio 
Scempio far del bel corpo , e [opra i lidi 
Kima[e intatto yOje fapiUo il rio ? (di 

Pin, Nel fiume ei cadde ^e con que/ì' occhi il vi- 
Sopra l'acque tornar ben due fiate , 
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E y Lucrina .gridar , deb al fin m^vccii\\ 

E mentre a nur. rc r: ^-elVacnue inarate 

Di^ spietate* 

Vr« /ih: ^cìj^ '..u r ^^^u pojjo iL duolo ; 

Poiché fTtij . . , . ^ Anima bella ^ 
Ecco IO tifeguobaldanx.ojo a volo. 

Ec:o il camino anch' io prendo per quella 
Via 9 che calcafìi j e rigvdremci tojìo 
Ld negli Elift ^ o in fu la patria ftella 

Tinaco , old sfatti da ^e dtfcoffo >, 
Se viuer brami : e tu ^ fiume felice ^ 
Deponi me , dou'ai *l mio ben depofto • 

Pin. Fermati^ Vranio^af colta: ahi ine infelice 

B A S I L I S S At 
E OLO G A. 1 /• 

Lii prefcntc Egloga è compofta di verfì d'iiu* 
bedue i Paftcri , che in ella parlano • 

Alpago Milaonzio «. AlFefibso Cario PP« A.A. 

Alp. r? Ccomi giunto al grand' auel y che f frra 
xlà In feno angujìo le fredde off a^e nude. 
Di Iti , cui non copia tutta la tetta • 
AU. Ecco ritorno al grand' auel , che chiude ^ 
Quanta difcefe mai dal Ciel beliate 
Valore ^ maeftd j grascia y virtude . 
Alp. Dio vifalui 9 grand' offa , offa onorate, , 
Che vejìifìe queil^Alma augufia , e bella ^ 



^Kperbia y e fommo anordi noftra date 
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Alf. // Ciel vi guardi , o ceneri di quella- 
Fiamìna^che [penta fembra^ e più rinfor^a^ 
da Hato leggiet [coffa facella . 

k\^^Ofafamo[e ^ non indegna [corz.a 
Di quella pianta y che dalfuo terreno 
Suel[e ^per porre in Ciel^ diuina forx^a 

Alf. Ceneri illuflri y dal cui graue [eno 
.^ueiVvnica immortai vera fenice 
Kt[órta è ornai per non venir più meno . 

Alp. Ah per eh' a me ftringerui alfen non lice : 
perchè i voftri trofei mi vien di[detto 
Scolpir [u que[ìo almen [aJ]o felice . 

AIR db perché non po[s'io chtuderui in petto : 
Perchè (iile. non ò degno , e fecondo y 
Da darui entro imiei carmi almen ricetto . 

Alp» Vt^rV amore atemprary ch'in petto afccn • 
Baciar* , e ribaciar vo quejfi marmi : {do^ 
Difcalpellt talor le labbra an pondo . 

Alf. Pur d'offe[o defirper reo non farmi , 
Baciar , e ribaciar vo quejlo fajjo: 
Anno ibaci talor forgia di carmi. (g-ie 

Alp. Poiché il de/} ino , ahi lajp\ alle mie vo^ 
Ogni potenx,a toglie ; né campagne. 
Godo^ né armeni i, od a^ne : an^i alcun vS- 
ffè pur fo trar del canto • e ricco [alo 
Mi veggo d'alto duolo , e d'afpre pene ^ 
Infelici verbene aride , e tri[ìe 
C^n negre f rondi 7m[ìe di cif rtjfo 
Spargo a que/i*vrna.apprejJo , e lai dolenti 
Mando [u l'ali ardenti de' [o[ptrt . 
Ma tu , che Ueto miri armenti ^ ^ greggi 
Dannarli intorno^ e Uggì imponi al prato ^ 
£d al tempo pià grato ^ o Alft/ibto . 

Tu y 



) 



Tu, cbe^qual nouo OrfeOygli almi tuoi verji 
Ji di Bai/amo afper/i y onde ben panno 
Dal duro mortai fanno i nomi intatti 
Serbar da Lete ejlratti , or V Ombra onora- 
ColVauena canora , e vffiz.io eguale 
Sciogli aW Alma immortale , e al gran dejTo 
A!f. Non € pe'l tergo mio 
Vn così graue pondo l 
"E forfè al mondo non ve n'd hafìant^ : 
Ma pure , offrendo auante 
Mia gran tomba in dono 
Il dtbil fuono 5 eH canto mio dinoto ^ 
Il commun nofìro voto 
jincìjio cercherò pieno 
Rendere almeno : che le [ì effe ctirc 
^ia fofpinfer me pure j 
E caldo latte meco 

Dal patrio fpeco , e vino audace 3 e fio ti. 
Del dì fu primi albori 
Da vergin defìra coltr^ 
Sappi y ch^ò tvltt ^ ed edra ^ è timo , e fptco i 
AIp- Ala folle.oimt} che dico ! lo^ch'ò nel core 
Sì crudo , e fier dolore , altrui pur tento 
Trarre a gioiate a contento! ah meco t^angi^ 
x'afiore , e meco piangi in tanto affanno 
Il commun nofìro danno ^ e / duri oltraggi 
Di mortty che i he\raggi à fpenti^ond'ombra 
Or folo Arcadia ingombra . Inuida Farca ^ 
Che n* affondò la barca y in cui rtpcfe. 
Le merci più famofe ogni virtude ! 
Stelle di pietà nude , che il bel facro 
De' Nu7?ji fimulacro , e augufìo tempio ^ 
E di bontad^ ejf empio ^ al fuol getta/i e l 

E tu 
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E ttt aperte si vafl'e or come reggi V 
Come , come fileggi ir per [enti ero 
Lieto ^e che pien di fiero duol non fi a ? 
Alf. Alpago ye qual follici 

ombra il tuofenno inuolue y 
Di fumo , epolue , e d^imagìnifalfe ? 
Alla gran-Donna calfe 
Di viuere immortale ; 
E perciò Vale a più felice piaggia 
Sciolfe bramosa , e faggia , 
Vale y ch'ottenne in forte 
Da lei y che forte par fol cui non folce 
Ragione ^ e fembra dolce 
VaffenrÀo , ed il nappello^ 
Come il Fratello di Fior albo diffe , 
2Jon à gran tempo , e fcriffe 
In fui troncon d'vn pino , 
ybm di diuino intendimento > e lume • 
Or perch'ai nofiro Nume , 
Che viue ornai più degna- 
Vita ^ e dtfegna a prò di que/Iifuoi 
Cari prati , e di noi 
Migliar fauore j e aiuto , 
Tu trìflo , e muto il bel ripofo ^e Vaiuìa 
Rara ineffabil calma 
Co- tuoi vani cordogli 
Turbar t'inuogli col tuo vii dolori \ • 
Prendi incarco migliore , 
Alpago tìJÌo 5 deh prendi ; 
E piti ti rendi degno del fug^etto.- 
AIp> Come , ch'io nudra in petto^ ora tu vuoi , 
Lieto penfier da poi , che d vinto il fato- 
L'alta Donna^e tarpato d il volo a quella 

Che 
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Che sì fuhlime , e fnella ergeaj! al poh ^ 
E si beaua ilfuolo ? E snella a vita 
Fià felice ne gita ^ à noi tra tanto 

duol taf ciati, e al pianto . Allora quanda^ 
'^uefii campi albergando , ella era nofco 
Kideua il prato , €'l\bo[co : venian l'erbe 
'X>i velenofe , e acerbe , dolci , e buone : 
<jra>i d'ogni pagione , e vaghi frutti 
'Dal bel guardo produtti il Viìlancolfe : 
CV;«» Paftor fdolfe di perduta 
^jignella , o di [par ut a > e fempre il feno 
Le ritrouò ripieno di buon latte • 
Lunge da noftre fratte i ladri , e i lupi 
Stauanffra dirupi afpri , e [cofcefi • 
Frefc' ombre , aure corte/i ^ e pinti augelli 
Su verdi ramuf celli y in lieti cori 
Cantando , a dolci amori feano inuito , 
1E a ripofo gradito • Or che lei tolta ^ 
Laffo , n'd il del j viuolta in duol Jt moflra^ 
Valma letÌ7LÌa nofira . a noifanguigne 
InfluenM maligne or fon compagne ; 
Ingcvìhran le campagne e logli y e ortiche : 
/ frutti 3 / for , le [piche or fon ccfperjt 
Di tofco 3 e van difptrji in ogni lido 
Sen?L^ombray efenx^a nido augelliye armenti* 
^hi miferi dolenti , or che facciamo ? 
. ^uel pianto a lei paghiamo almeno > a cui 
\Fin ch'ella fu con nui , mercè il fuo tlcI^ ^ 
J^on condannonne il Cielo • 
Alf. 0 degna Ombra reale ^ 

Che le grandmale fu queji'vrna flendi j 
£ 'I bel teftr difendi , 
Onde Jì vide il mondo 

KicQOy 
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Kkco 3 e giocondo vn tempo ^ non che ^uejle 

t^cflre chiaYe fotefle 

A tanta gloria alerte , 

nofìre fc biette everte , ancorché lieui 3 

Prendi grata » e riceui 

IlroTizo vmil mio canto , 

£ '/ cojìui pianto , eH commun buon de/ìo . 
Alp. 1/ pianto mio più del nappel y del fiele 

Velenofo ^ ed amaro , e più crudele 

Di quel dejiin , che troppo fiero , 0 dio ^ 

Te a noi rapìo • 
Il canto mio tutto gioiafo y e ameno 

Per la memoria del bel dì [ereno , 

Che tu lontan da'nojìri amari affanni 

Sciogliefti % vanni , 
Alp. Aiifera Arcadia , il di cui Sole inuolto- 

Di nube , e orror mcrte aWoccafo d volto ^ 

Tal che non fia , eh' a quejìi egri fcggicmi 

Mai più n'' aggio rni . 
AIft epiteta Arcadia vn tempo ^ ed or felice : 

Ch^in Cielo il proprio Sole auer ti Itce , 

Cui gid non potè nube mai far onta ^ 

Jsfè mai tamonta . 
Alp* Lafciafli tu d* onore Arcadia ofcura ^ 

Tu , Bajilijfa , anni' di Pane ^ e cura ; 

Chi^d^fli i lumi ^ e i nofri al pianto aprirti 

AhitH morifti. 
Alf. Vvfato onor di più bei raggi accefo 

A noi dal Ciel tu , Ba/iliffa 3 ai refe : 

Mcriftì : ah nò : bella d\imór fu palma 

Tua [cinta f alma • 
Alp» Te morta de' paftcr tacquer l'aucne , 

£fentiT faunt ^ e JVinfe intenfepene : 

La- 



Lafciar le greggi ilpafco , e per lafelua 
Pianfe cgni belua • 
Air. Al tuo fplendote , che dal del la fcorge: 
più chiara Arcadia^ e nume^^ofa or forge , 
Tià lieto manto il prato vefte ^e i bofchi 
Riàon men fofchi • 
Alp. N^cquer , te morta 3 edaci ve^mi intenti 
A reciderle biade anccr ere/centi . 
S olde'J udori fuoi pianto dal folce 
Colf e il Bifolco - 
Alfg bifptrfofu da tue preghiere amiche 
Il rio morbo Ittal dell'alme fpiche : 
Pari al defìo vide il Villan feconda 
La me (fé bionda ^ 
Alp. JemCrta yfi difufe tniqtìa pefte ^ 
J^oftre greggi ondefur vedoue , e mefte ^ 
p'ece con jue vtrtà da noi partenza 
l'alma Innocen^ca . 
Pi]f. Tufc/ra i vanni de^ granwerti tuoi 
Valla fallite rimatidajti a not : 
L'alma InncceriTLa a noi per te ben ratto 
Rifcmo a fatto ^ 
Alp. Di certa pianta hvdito y ond'efce vmorC 
Simile ad vman pianto : 
Molte a qutfi'vrna a canto 
Piantar ne 'vo j perche il dolore acerbo j 
C//if dentro il petto io ferbo , 
Atteftiìio y in frodando a njìlle a mille 
ATTJ.zrc 0 e calde ft die ^ 
Alt. D'vn afbcrfo , le tu\f rondi cadendo 
Trasfcrmaìifi in augelli : 
Cento 5 e cento arbujcclli 

ve piantarne j onde nel ve'rno ancarn 
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MVEfpero^ e all'Auròra^ 

Il noftro Sol [aiuti alato coro 
j -Cd bel roffro canoro # 
f/iìp. Retilo m'infegnò ^ Come co' fari 

Parlar jt puote tn fagge guife infertti 

10 vo ordir mille [erti ^ 

Perchè facciati palefi i mìei dolori j 
jMoftrando altrui di Ba/iiiffa il nome* 
ìE chi di quei cinger vorrajjl il crine , 
Sem ir d del mio cvr V acute [pine . 
^ Alf» Alcone m'infegnò ^ che quanto incide 
De gli arbori ne* [e mi induftre cura ^ 
Rende vaga natura 

In ciafcunfrutto y e non pochi è* ne vide • 
Seme non fia ^ che ne'miei campi io fparga 
Del real nome non fregiato y e adorno > 
Perchè la gioia mia sì legga intorno • 
AIp. Sgorga vnafonte^in cui virtù iafcottie % 
Ch'annera ogni bianche7L%.a : 
Ah perchèa me non lice 

11 candido infelice 

Cregge quiui ammantar d'orrida vefte > 

Onde pari colore 
^l mio dolore 

Jir altrui guardo apprefte9 
Alff Mornìcra vn rio di sì mirabiVonde 3 
Che inalba ogni negrez.7ia ; 
Deh perchè non pofs'io 
^uiui del gregge mio 
Da" bianchi velli tor le macchie fparfe $ 
Onde conforme oggetto 
Al mio diletto 
totejfe apienoeifarft f 
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Alp« Pianga al mio duoU ^ 
E l'aria y e'ifuolo 
Con flUbil mormorio • 
Del fiume Vonda 
Mefia rifponda : 
Safilìjfa morto . 

S'accordino al mio pianto e venti ^ e beine ^ 

E di trifti vlulatt empian le felue • 
Alf. Canti a mia gioia 

Fuor d'ogni noia 

La Ninfa , e il Fafìcrellox 

Li fronda infronda 

Liete rifponda 

Carolando ogni augello : 

Dall'ima valle ^ e dal profondo fpeci 

Ne fegua poi non interrotta l'efo • 
Alp. Spiegar C4il pianto 

Ilduol mi vanto , 

Qhe del mio cor s'indonna ; 

Né offrir maggiore 

Gloria ytS' onore 

Io cerco all'alta Donna • 

Altri y fe va chi 'l faccia in pià bei fnodi , 

Accre[ca il mio dolor colle fue lodi • 
Alf# Spiegar dejio 

Col canto mio 

^^al prouo tn me diletto : 

E m ogni parte 

Far d'efjo parte 

Nei dolce nome elette: 

Altri yfev'd chi pur non fi fgomentì ^ 

Colle fue lodi accrefca i miei contenti • 
AIp. l^a c^ual torbida cura il cane inuolue ! 

Vé 
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f Come ypten dì tema y e di defio 
Furtiuo interno a te s'aggira , e volue # 

Alf. Fetma^ Licifca , oimè y deh ferma^ o dÌ9t 
Equal foUe penj?er9 è y che ti fpinga 
La fnampogna a inuolar dal labbro mio \ 

AIp. Or va y lieto P a fior e y e ti Infinga z 
J[lira y deh mira , come a fparger lai 
Auien y <:be meco il Cielo al fin t'afiringa . 

'Air. Trifio augurio a gran torto or tu prefo ai : 
Pedi y che quella a te Licifca porge y 
Bpary ti dica : ancor tu canta ornai « (f^rge 

Alp* Strano prodigio in ver* Alf. di ciò > che 
Da sìfirano accidente y ed improuifo y 
Ahi y che pur chiaramente il cor s^accorge • 

Vuole il del , cV egualmente e pianto ^erifo 
jircadia fparga in fu la tomba y cVaue % 
Non Valma y il corpo fol da noi diuifo • 

Siam priui y è ve^ y del bel volto foaue : 

Ma 'l grande Spirto or più n^affifìe^ ed ama : 
Ne il deflinfu ver noi men pio y che graut . 

AIp. Dunque pianfia baftanx.ayed or mi brama 
Gtoicfo il Cielo^Aìf* Il Cielo^il Cielycb'a queU 
Ch*orlafcitUymefiofentier me chiama . (/c^ 

A/p» Sì sì col canto anch'io voto nouello 
Al gran faffo fcierrò . Alf»// jì d'amare 
Stille anch'io bagnerò Vaugujìo anello • 

Alp* Selue y monti , 
Antri y fonti y 
Ch'ai mio pianto^ 
Fieramente 
Già ululando y 
Rimbombando , 
Mcheggiajle . 
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jìmadfiadi > 
Fauni y e Driadi ^ 
Ch'ai mio pianto 
Altamente 
Gid gridando j 
Sofpirando ^ 
F'accorda/le : 
Qf ch'in bel canto 
Cangio il pianto^ 
Lieti ^ e pronti 
'fefìeggiate^ 
£ al mio canto 
Mco/atep 

Antri ^ font i^ 
Selue y monti l 
Su dannate 
Auidamente i 
Fauni y e Driadi r 
Amadriadi • 
Alf, Fiori y fronde y 
Aure y ed onde y 
Che al mio canto 
Dolcemente 
Gid roncando , 
ìkiormorando 3 
Feo fefie : 
Augelletti y 
Ze fretti y 
Che al mio canto 
Lietamente 
Gì de amando y 
Sufurrandi) j. 
Rifpondejìe : 



Or che nel piante^ 
Il mio canto 
Ss confonde , 
Mefìi , e quete 
Al mio pianto 
Rifpondete , 
jiure I ed onde ^ 
Fiori ^fronde ; 
Su piangete 

Amaramente 
Zefìretti , 

Augellettt . 

Alp. 0 Rondinella ^ 
Che lieta , e bella 
Lafci il tuo nido > 
E ad altro Udo 
Voli ye non pìgli 
Teco i tuoi figli ; 
Deh [ciogliil cani9 
AlVVrna a canto > 
Che lei racchiude ^ 
Ch'ebbe virtude 
Di dare il tergo 
Al Patrio albergo ; 
E in quejio fuolo 
Fermando il volo , 
A noi infegnaua^ 
^uant^egli aggraua 
Il bel f ereno 
Venjier terreno . 

Alf* 0 Kufignuolo ^ 
Che pien di duolo. 
Valt per ^uefla 
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Pialle fune/fa r 
£d in cantando 

t^ai lagrìmando 

De^ propri guai » 

Rattieni ornai 

Il volo , e , lajfo ^. 

Su quefto [afa 

Piangi tu pure 

Noftre fuenture: 

Deb moftra affanna 

Bel commun danno ^ 

Mercè delfato 

Ch'n^d inuolato 

Chi del bel canto 

Feane auer vanto • 
A]p. 0 voi , ch'allegre intorno Api ygirate j: 

Scendete alVVma^ edancor voi lodate 

Colei yfu la cui bocca il ^n^el creale 3 : 

Da cui/urlo più dolce anto imparajìe . 
Alf. 0 tu , che fuggi si ratta y e sì vaga ^ 

Ceruetta ^ ed erba cerchi alla tua piaga ^ . 

Fermati , e piangi qui [pento quel lume ^ 

Che n'apria di natura ogni cofluìne . 
Alp. Ben /empite et te Jgnelle^ 

Che ver le flelle 

Il belar lieto ergete , 

Luiforf e , ond^ogni bene % 

A noi prouiene ^ 

Sì lodar volete ? 

So ben , che al fuo bel gregge 

Tal die il gran Spirto legge • 
Alf^.Giouenche mie ^ che ^ al vento 

Il grane mento 

4h 
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'jilzand'o y Van beuete , 

Forfè j che gid fi de fio- 
Vatra tempefta y 
Dir cosi volete ? 
Ahi morta e? chi il futuro 
' Nefea chiaro y e ficuro • 

AIp. lofempre ò nelpenfiero 

Ciò y che vn dì mi dice/li y EugaHÌo faggio y 
Tu y che tengiui altero 
Del gran fauot di lei y prefjo ad vn riuo ^ 
Mentr^io di quel cercaua ilfonteviuo y 
Vago d^ offrire a quel bel fonte omaggio y 
Onde il mirabil vien falubre vmore y 
Che non lafcia fpuntare erba infeconda : 
Se veder brami il nobìl fonte y ond^aue 
Principio il rio y che d'ogni lexxo monda y 
Di Bafiliffa il cerca in mex.x.o al core • 
0 buon configlio y o rimembrar foaue • 

AJf. Io fempre ò fiffo in mente 

Ciò , che vn dì mi dicefii y Erilo mio^y 
Tu , che cojìfouente 

Della gran Donna alVopre eri compagno y 
Jlllor quando perdei quel candid^ agno^ 
Che mi donò chi il cor già mi rapìo y 
Turo y innocente y manfueto y e caro 
Anco agliftefp bofcherecci Numi : 
Se tu vuoi far deWagnel tuo r acqui fio y 
più laf ciarlo a man di cafo auaro y 

\ Di Bafilijfa il cerca infra % cofiumi . 

■ 0 ria memoria yome dolente y e trifio^ 
'/\da gid il dolor fi ftringe al core intorno y 
Si che né men puòpiùfgorgarne il pianto y 

fifon q^ualfajjo algente ^ e (Iml'crn^ 



Alfago mìo , tu col tuo dolce tanta 
Segui pure ad empir noftri de/ir i^ 
E prendi par del belVvfìx.io il vanto . 
Alp. Or tu 3 che a mi dal Cielo il guardo giri ^ 
Alma beata , e lieta , i diuoti 
Vffi^i noftri in quefto dì rimiri . 
Deh cortefe gli accetta , e caldt voti 

Riuolta a prò commun porgi al gran Gioue 
Terquefti bofchi y e campi a te giri noti ^ 
E irfegna a noi , qual fia la ftella y doue 
Tu yifplendi immortale y e donde a noi 
Benigni infiu[Jiil tuofauore arpioue ^. 
perchè al vederla in Cielo apparir poi , 
V adorerem prcjirati ye infegneremo 
Di rìueritla anche alle Agnellcye a ì Buoi» 

ylaffo 9 che difs'io ! Tu nel Juprevìo 
pianeta ftar ti dei : che ogni altro lume' 
Appo la luce tua pur troppo è [cerno . 
Jlauuiferem noi dunque il tuo gran Nume 
Entro del Sole > e nel fuo chiamo raggia 
adorar Inombra tuaterrem coflume . 
Credendo intanto il P afiorale owaggio y 
Lungi terrai da^ greggi cgn' €v)pio incanto j 
Ogni [guardo maligno y ed ogni oltraggio • 
£ Lupi y e ladri fgombrin d'ogni canto : 
Secchi il nappel ne^ prati y e la cicuta : 
Crefca la vaga calta y e il molle acattto^^ 
Schen^o del VtUanel la Volpe aftuta 
Kefti ne' lacci 3 e d' ogn^ intorno s^oda 
Del lieto Pafiorel l*auena arguta. 
Sempre abbondanza $ e pace Arcadia goda ^ 
Arcadia ^ che per te/atta maggiore 
Sempre r if onera l* alta tua Loda^m^ 
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E pria che noi lafciam di farti onore 
Del timo l' Ape y del ginepro il Torde 
Scorderafjt ydel gregge il buon Pajìore j 

JD'' effe r fedele il Cane , Lupo ingorda . 

E R A L G O L O G I A- 
EGLOGA. III. 

lineo Telpufio. Fclicio Orcomcni;ino PP.AA. 

Lin, Elido , onde sì mefto ? 

^al maijìnifìra forte 

Del verde fregio il biondo crin tifpoglia ? 

Come tacito ^e fola 

Per vie remote , e torte 

Cerchi dall'altrui vifla errar Untan$ 

T«, che per cafo^ancorche auuerfo^e jìrane^ 

Né per intenfa doglia y 

Alai non lafciajìi d'ejfer ^qual tu fei y 

Fra' Paftori sì chiaro , 

Alle Ninfe sì caro ^ 

E sì diletto a' bofcherecci Dei \ 
Fel. Ah , LincóyfeprouaJJi 

Le mille/ima parte 

Di quel dolor ^ che dentro al petto io chiudo y 
Certo di me più di/vietato y e crudo 
Contra te ftej[o volgere/li il dardo y 
E ti torrejfi alVodiofa vita y 
Non che , taf ciati i begli /ludi y e l'arte 
Del fommo Apollo y onde ten vai si altero y 
DrÌ7i?ia[]i lunge ipajji 
Dal commercio de glivomini ^ e feluaggia 

fe^ 



ftra (Vvom diuentafjt ^ 

Cam' io di diuentar fijfo ò in penjier^ . 

lin. E qual wai di tua faggia 

Mente s* indonna sì funefta cura j 

Che 7 bel fulgor di quella affatto dfcura ? 

Dimmi : gli è forfè Amore 

Cagion di tuo dolor ? ch'altro dolore y 

Come fouente ò tra" pajìori vdito y ^ 

Da giouivetto core 

Mia mente Jalir certo non vale y 

Quantunque afpro > e mortale . 

Fel. Amore , a punto Amore, e duo begli occhia 
Altrui propixiie /Ielle 3 
A me comete fanguinofe y e felle y 
fan del mio cor quel barbaro gouerno , 
Onde gid preffo a difperar mi f cerno . 

Lin. Ah Felicto , Feltcio : ancor tu dunque 
Erri con que^ sì folli 9 

Che il gran Nume d' .imor chiaman tirann$\ 
£ quando y e quando mai 
Il mondo ebbe Signore 
Tiù ptetofo d* Amore ? 
^pri le luci ornai , 

Infelice Paftor 5 mira il tuo^nganno' • 
Fcl. Forfè quel crudo tu credi pietofo , 

Perchè tiranno non Vai prouo ancora • 
Lin. AmOy€ mi pafco anch'io di doglia.e piaiOy 

£ continuo martir m^ange y ed accora t 

Manonfoncotant^ofoy 

Che tirannide chiami 

^ella j che ben conofco effer pietade ; 

Che per tal' erte , e difagiofe frade 

Il mio Signor mi fcorge p 



Là y doue del diletto il fonte forge ♦ 
FeK lo veder non f apre i ^ 

Come gioia recar fappian le penei 

Veduto è ben y che H Toro 

-O^ feroce Mafìino 

Affannato s'infuria , e dì muggiti 

Crudi y e mortatfa rifonar lafelua : 

Veduto è VJgnellino 

Tra U fauci di Lupo y o d'altra belua 

Di dolorcfe fìrida empire i liti ; 

Ai a non ò mai veduto 

C alcun tratto d'af/en^iio abbia dolceKx.a . 
JS^é di duolo allegre^nx^a . 
lin. Come tra^durifaff^e acuti fi erpi 
Le tortuofe ferpi 

Veggiam rinouellaY V antica fpogUa : 

ComeVaUfCa Fenice 

Tra le fiamme morendo anco rinasce ^ 
Così r anima amante 
Tra l*amorofe ambafce 
Quella dolce?i%a defiata elìce ^ 
Onde poi tal fipafce , 

Che ambrofia^e nettar non inuidia a Gione) 
AnM tu fai y cVin cento faggi ^ e cento 
Scritto lafciò qnel Pafìorel ^ che potè 
Cinto d'ardir fedele . 
Vincer vn cor più duro , e più crudèle 
I D'Erimanteo Cinghiai^ d'alpina cote: ^^|jpr 
Rutilo è vero gioire^ 
Che nafce da virtù dopo il fofifrire • 
fcl. lo follo ; ma ancor fo ^ che à\ léiftillo 
^el Paftcr non mtnfido^e affai più faggio^ 
Che accrebbe a Sorga colfuo pianto L'onda , 



Jncije tra le fronde ^ 

^on gìd di debil faggio , 

J[ia di lauro immortale j 

VoPo auer numerati 

A parte apartt i modi rei d^ Amore l 

Le fae piaghe , // fuofoco effer quel male § 

Cnde morte è palefe , e ^ncendio aperto • 
Lm. Or incida ciafcun > come gli pare : 

J<f in amor non conofco altra dolceK^a^ 

Che quella > che ne vien da vn bel penati \ 
Fcl. Ed io non fo maggiore 
V Trouar vnqua amarez^x^a 

Di éfuella ^ che ne viene 

D air amor of e pene m 
Jlin. To tra le mie più care 

Coje rijerbo vn nappo 

D'inccnuttibil tigli a , intorno intorno 

Tutto intagliato , e adorno 

De'pià bei fior , cbe donar fappia Aprile ^ 

Opra delle più chiare 

Di Fronimo tra noi tanto famofo ; 

j^ejlo perdere io vo 9 s^or non ti traggo 
Del folle giudicar ^ che fai d^ Amore ^ 
Tel. Vn flauto io ò del mio 

Buon Genitor memoria vnica , e quanta 
Lo fiejfo Genitore a me gradito ^ 
Mirabile non tanto 
yer la materia d^odorefo boffo 
Tutto d'auorio^ e d'ebano guernito y 
'J^é pe'llauor sì vario , e si gentile ^ 
Cbe mai non [e ne vide altro fimile : 
Ma per lo fuon , che di dolce^?ia p^lftt 
La dolcex^ì^a medeJtrM : or dt quejìo 

Oggi 



*Oggt pftuarmìio voglio , 

Se te d'error non foglio • 
Lìn. Se V or din delle cofe 

OJferuafìipur mai ^ dì ifenM fpinc 

Is[afeon forfè le rofe \ 

Sudan la dolce manna 

Le cortecce : ma incife ; 

£ il fuolo y il fuolo jìejpj vnqua non fife 

Di fronde , e fiori y e lieti frutti ^ ed erbe ^ 

Se non poiché fofferf^ 

Xunga (ìagione afpre punture acerbe % 

Or s'egli di natura arbitro è Amore ^ 

jVe? men ^ che l'erba , e'I fiore , 

j1 lui VvoTHo èfuggeito ^ 

Come vorrai tu dtr > ch'egli noi regge 

Con sì diuerfa legge y 

JVV fra (e pene fue trouiam diletto ? 
Dimnti tu y che cotanto 

Acuto fei ^ forfè C arridi a Scilla 

frojjtma non fi ved^ ? 

MVoinbra amara d^el nappii malign$ 

Vorrida morte Jiede ^ 

£7 Ciel y lofiejfo del non t , che pianga , 

5^ denfa nube col fuofofco ammanta 

Xfon lo configlia al pianto i 

Or fe yper quel^ che dty d' iimore tlNume 

Regge livreato tutto a fuo talento ^ (na^ 

Né menyche 7 mare^eH Cielo ^ei Vvomgoi^er^ 

Com'eJJer può y che fai per Vvom poi franga 

Sì falda legge eterna y 

B fra le pene fuo trouiam contento \ 
Lin. Ma quando ella ancor fojfe 

V^ra tatua fenten^a y 

JF Li 



Vi ' ^ual yfetJKa pugnar^ palma s^uc^uifia ? 
^ Quinci y perchè comprende 

Di quant^vtil mnifia 

Il traucgliar tielTamorofa pugna ^ 

.QHianti Amor più le da tormenti^ e p>€ne , 

Tanti ne brama più Inanima mia-y 

£d il penar così dolce /ì rende . 
Fel. Sìy fe premio alcun/offe in man Amore : 

Se pur premio non è lo fìejfj male y ♦ 

Allor dair empio Dio refo maggiore^ 

Ab Lineo y Lineo y vn ir atto 

Torna in te (ìeJJ^Q y e vedi y 

Vedi doue ti guida 

Vna [peran%.a infidu • 

^uaV al fedele Ammta 

Die premio Amor y poiché si lungo affanna 

'Egli foffrìo per la crudel Lucrina , 

Forfè non fu la moYte ? // premio fieffo 

Forfè non guadagnò Video Pajìore y 
col fangue pagò l'alta rapina ? 

Efe i P^ftor non fanno 

Te render (fago y afcmmi Dei ti volgi: 
di Latena il biondo Figlio y e vedi 

Il nofìrofanto Pan y dcpo fafferte 

Per Dafne , e per Siringa empie 5 ed ingrate 

Dure pene fpietate y 

Fatti d* eterno pianto indegni eredi * 
Lin# Anch' io potrei narrarti 

A qu al gioia eedèo 

Di M iridio fedel la lunga doglia ^ 

Anch'io potrei , additarti 

J.'alto r/;artir d'Alceo 

CQme al rigor d'Surilla al fin fourafìa : 

Far 



Faf pùmpa anch^io potrei 

Di quefti , e quegli Dei , 

A quai gloria doppiò d'Amor V impero i 

Ma tanti fon per vero , 

eh* a numerargli vn breue dì non bafta : 

Efe ben v'àycuifu contrario Amore ^ 

E dal male il peggiore 

Pofcia acqui/ìohne y il fallo , 

Esproprio di colui , fe ben fi mira ^ 

Ch'a doffo il mal fi tira > 

O per gran cecitade ^ o per demerto ^ 

Non gid d'Amor ^ che eguale 

Dolce è a tutti y e vita le . 
Pel. Infomma io ncm fon foto 

A creder ciò ^ che credo y 

E a prouar quel ^che prouo^ afpro cordoglio : 

Che d'vno in altro duolo 

Altrui cader di giorno in giorno io vedo ^ 

E dolerfi d'AmoY % compio mi doglio ^ 

Tindaro forfè vn dì lieto miroffi \ 

Forfè Alburnio vna volta 

Rife ^ da che gli feo doglio fi j e m efi- 

Per Nisbe ^eper Lucippe 

Il fiero Dio | ch*d me da me difcinto 

Palemone non è prejfo a morire 

D' amoro fo martire \ 

E chi non fa quanto in/elici fieno 

Ferildo , Coridone , Ila y e Dumeno . 
tin* Teco fon tutti rei d'vn fallo fìejfo 
' j che a fcufarti rechi : 

Tu troppo Amore , anici ragione offendi ; 

Prendi configlio , ah prendi 

Da chiy fe non di te pii^ faggio ^ al certo > 

E 2. £- 
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nelV amar più cfpertol 
Siralgo per Licori o quanto [offre ^ 
guanto Nìctppo per Teodinda altera 
ATeJJiper Delifbe ^Ircanper Nera^ 
A Tirji la fua Clori o comepefa > 
Come Felli na al tuo Kofindo y e come 
Nape a Florindo ^ a Mefafo N ertila ^. 
Ed allo flejfo buon noftro Cuftode , 
Al huon^ Alfefibeo Vafpra Stluilla , 
Come a ben cent a altri P a/fori , e cent§' 
Cento ye eent^ altre Pajior elle ; e pure 
Di lor graui f venture 
Suggon tanta dolcexjca y e tal diletto >^ 
Che non aurian maggiore | 
Se delle fuepià care gioie Afrore 
Loro inondajje il petto « 
Véì^ Dolce aie fembri yed.a^ Seguaci tuoi 
amorofo penare , 
Cb^vnqua no fiacche" nuidia altri ven* abbiti^ 
Infelici di Voi y 

Cut danna Amore a eosì fi rana forte j 
Che per via di martire y 
Credendo di gioire y ite alla morte y 
Lin. Dunque petch* ami tu \ perché [opporli: 
più dura affai condijiion di quella 
A noipre[critta y tu y cui non appanna 
Simil velo la vifla , 
E cono[ci tua vita afflitta , e (tifi a \ 
Ahi y cb*in altrui condanna 
Ciòy che approua in [e fteffoyaltri non faggioy. 
E [c eglie di duo mal [empre il peggiore • 
^ando pur f offe male 
Ciòy che ne dona per [ua grascia Amore ^ 

Ahiy 



Pel. Ahilajfo r a miglior tempo , 

Lineo ^ferbiam le no/ire gare : ahila(po . 
Vedi cold con qual veloce fajjo 
Sen porta il Lupo vna rapita agnella : 
Certo della tua mnndra yabilajfo , è queHa$ 
Corri > Lineo , t'ajff^retta^. 

Lin. E i Cani neghitto/i 

S tanfi fdraiatt in fu la molle erbe trai 

Licifca^fu : Me lampo :il Lupo ^ il Lupo . 

Su fu , Tigrino cor/o : 

Il Lupo d carco il dorfo : 

Il Lupo yJl Lupo y^himèyfufu , Ltcifca 

jlggiugni yaggiugniyant.i cbe'n quella fonda 

Macchia il ladro s^afconda , 

Od in quell'antro tenebro fo ^ e cupo : 

Aggitigni : il Lupo il Lupo m 

A L N A N O, 

EGLOGA. IV. 

La prefcnte Egloga è fcritta in lingua Grccà 
daMeone Lafionio P. A» per Alnano 
Melleo P« A. AcclamatOt 

Mcone fteflb parla • 

O. Vafiorali Mufe ^ che gidpreffo 
L'onde del TebrQ , e f opra il giogo altero 
DiWombrofo Fallante^ ouele fronde 
ScoJJe dall'aura freman dolcemente / 
£ dolcemente mormorano i fonti , 
Di^ciorreil canto in.verfi alùfonanti 
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Jgli Àrcadi infegnajìe ìlluflte Stirpi' 
DclV incontaminato y e chiaro Euandro ^, 
A quegli Arcadi , a* quali i faggi , e i dotti 
Ornai danfignoria [opra ogni canto % 
-Or Voi ame ^ che loro ofptte fono^ 
Concedete ^ vt preg9 , cbefauelli 
Di quelle cofe ^ onde mia voglia è grane ^. 
E rendetemi voi benigno Febo , 
Perche gujiare anch' io pojfa deW acqua 
Jppocrenea yche in Elicona forge • 
Lafcia ornai , Febo , la tua Licia , ornai 
Lafcia il tuo Cinto j e abbandonati i tuoif 
Beoti fonti y tra di noi ten vieni 
Vieni alle nojire mandre ^ e fatti albergo > 
Delle pouere nofìre agrefti cafe . 
Vdrai qui de' Bafior le dolci Mufe 
E vedrai qui lor bofchereccio canto 
Vincere i chiari Siculi ^ de* quali , 
Fama è p che fojfer ottimi cantori 
E la cui glori a in/ino al Cielo afcefe • 
Da ora in poi vi rimanete in pace 
Mofco , Bjon^ Teocrito j ed i primi 
Onor più non fperate ^ e i primi f erti 
E concedete pur di buona voglia 
Agli Arcadi Cant or del Palatino 
Lapalma ye H pregio : poiché tanto grid^' 
Non Par nafo ebbe gid ^ non ebbe Pindo , 
<^anta aurdgloria quefto illuftre Colle , 
E quant'onor , che andrà fino alle fi elle ^, 
Dando ricetto a i gloriofi Spirti ^ 
Che fopra lui traffer gli armenti^ ^ i Z^^igi 
^ut viue altro Bion nella dolceKica* 
Del canto ajfai miglior^ che quei di Smirna^ 

Ot^ 



Ottimo tra i P a/Ieri , ed egualmente 
Ira I Cantori cT Arcadia ^ il cui valoref^^^ 
D- occulta inuidiafè gelat ben molti , 
Ancorché fidi [mi compagni vn temfo « ^ 
Afa dal fuo nobiV animo affidato ^ 
Pe'l dr itto di virtù calle poggiando , 
Uinuidia eifprexx^a : non però fuperbét- 
V audacia andrd degli emoli infelici » 
Che Bione affralir con dardi imbelli : 
Poiché quelle faette da Jìraniero 
jtmabil cigno cadder rintavolate , 
Il qual Jouente raddolcì col canto 
Le crude Ninfe dell' Ifpano Ibero , 
Ed ora illuflr^ con nouello lume 

Arcadia i monti ^pue si dolce ei canta , 
Che vince il Kufignuolo.e ogn^ altro augello 
Ond'è , chi ilcbtamaìi Eumelo i P afiori . 

la Patria taf dando , e le riccbez^x^e 
Che in larga copia i Genitori amanti 
eli apparecchiaro della Senna in riua > 
Agenore fen venne ^ a cui le M ufe 
Ogni canto infegnaro , e ogni vìttute , 
Ed in ogni [apere i più canuti^ 
Senni ancor gtouanetto , e sfida , e vince • 
Conofce a pien d' Amore i vari eff^etti 
La dolce doglia 3 ed il diletto amato , 
La fredda fpeme , ed il timore ardente , 
Che la bella^ ed amabile Licori 
4 lui nel core ^ ei nelle carte f zrijfe . 
Segui , bella Licori ^ ab fegui pure , 
E d'Agenore il petto ardi y e confuma • 
Onde dato ne fia d'vdir più [pejfo 

Tutte d'intorno rifonar Ì€ Yiue 

Delle 
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JDelli'foauìfae dolci querele • 
Pùichè ilfuo canto tal dolce^ica i/fillu- 
In ogni cor j che non v è alcun tra ngi , 
• Che ti prcfriocantOytn vdtr quel^non fpreK?iU 
^uì s'ode Erilo ancor ^ dicuipauenti 3, 
Pindaro , non inuan ; mentre d^inuitto 
Perdere al certo conuerratti il nome:, 
/If 4 i vanti primi d^ Eri lo faranno j 
Cbe valoYofamente or t eco pugna • 
Albergan qui duo generofi fpirti 
Simili a quei y, che fan dimora in Cielo. j. 
Sirenoilgrande y e'I non minor Sileno ; 
Dièl* dmo Lidio agli Arcadi Pajìori 
SìfamoJiCantor j V Arno y che nudre 
I nofiri Cigni armonro/i ) V Amo > 
Che a' Greci non inuidia il tur Perr?ieJfo , 
^usfli per ogniftudio^ e nobil arte 
Si chiari y e adorni d'ogni bel cofìume 
Chi vincer tenta i affatica inuano • 
Miferi ! a che centra coler pugnate y 
Che altmentan le mufe y.ed ama Apollo \ 
^ue/ìi jì cari a me negli alti monti 
D' Arcadia ciafikedun loda yC celebra y 
perchè an cottgiunto r.dogni graùa il canto % 
Felice è ben cbtpuote vdir gli alterni 
Lor ver/i y C i detti loro alti y efuhlimi . 
Intenti allcr tutti e Pafìori y e greggi , 
£ Caprari , e Bifolchi y e capre , e armenti 
per l'alta merauiglia immoti fianno : 
Frena il fuo cor/o il fiume , e di lor rabbia 
Si dif armano i Lupi y e ceffa il Sole 
Di fermare i deffrieri ^e gli r attiene ; 
^nùla Luna ^ ancorché fiafi ofcura , 

La 
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La-faccia tutta lumino fa f copre . 
Felice me yfe fra sì chi art Spirti 
Jpajfar potejji di mia vita i giorni , 
E del lorofaper dal puro fonte 
.falche fìtlla libar , per cantar poi 
D^vn magnanimo Eroe gVillufìrifatti^ 
D^vnfommo Eroe ycui ama il mondo tutto , 
£7 mondo tutto adora . E inuet co^ verfi 
Chi negherà di celebrare Alnano \ 
Troppo egli è vile y e d'intelletto priuo 
chi ^ sì preclaro Eroe pojìo in oblio , 
Ad altri i verfifuoifcriue^ e confacta • 
Ale non però fia mai y che f e co tragga 
Ohliuion di te y nobile Alnano y 
Che degno fei d*ognipià altero carme ; 
Ne farò vUe , e d* intelletto priuo : 
perocbè y quale a i piccoli vitelli 
Sourafta il Toro , e qual fopra t virgulti 
La fublime ceruice erge il ciprejffo > 
Tal fopra gli altri Eroi s'inalba Alnano 
Tanto alle mufe caro y e alle virtuti y 
ILqualriuelge la fua^eccelfa^mente 
Anco a nofìre rampogne ye per cui tanto 
La fperawca d' Arcadia ornai rinuerde: 
Ch^ e* volentieri ogni Cantore a/colta ; 
/Ha fopra ogn' altro i ruftici concenti 
Di noflra Arcadia delfuo amor fa degni « 
0 Alnan- beato 1 dte die largo il Cielo . 
guanto a' buoni donò , quanto a' felici > 
E pe ritenuto di virtute al fommo 
Delle felicita fopra il bel carro m. 
Tutto adorno dipre^i y e tllu^re fedi , 
E vai lodato dall' Occafo all'Orto , 

Non 
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Von è vnafola la v 'ffià y che puote^ 
Gli vomirti aizzar y ned è foto vn fen fiero ^ 
Che ne conduce della Fama al regno: 
Afa mille fon di ben' oprar le (ir ade , 
Che tu con [aldo piè tutte calcafìi^ 
jptf7 calle del fapere altri s^auuanKa ; 
A quello de* cvflumi y altri attiene ; 
^uefti é giufio yquet forte : vn temperanx^ 
Vn prudenx.a corona i a molti è vanto 
Colla ftejfa coJìanx.a i colpi ^ e i doni 
Trender d' arnica ^ e di nemica [arte • 
Non è però , che al retto alcun la mente 
Abbia ferma y€ colante jfe nonjìegue 
L*eJJempio tuo y ch'ogni virtute abbracci^. 
E fei d'ogni virtute amore y e pregio l 
Bcichè tu f frbi i bei cofiumi antichi 
D^^ primi Padri ^ che albergar la ferra ^ 
piando dolce regnaua il buon Saturno 
E tatti appellan te dell'aurea etate 
JUufire germe , e prezicfo auuanKO 
Di que^ felici y cKebber vita , quandi 
Non veran Regi y non Signor rapaci ; 
Né vaghe di guadagno eran le Mufe: 
AUot le grazie ^ perla terra tutta 
Libere traf correndo y e a lor talento ^ 
Al rifa , dlgioc§ y e alla letizia unite 
Ne' bei foggiorni delle buone genti 
PaJJauan l'ore in dolci allegre danze • 
Godete y^ drcadi ornai : piega alVOccafo 
La ferrea ftirpe ; tornerà di nziouo- 
La progenie dell'oro alma y e gioconda : 
Di nuouo a conuerfare infra i mortali. 
Fard riterrò la diletta^fede :. 

Tra' 



Tra le beWcpte albergheranno i premi , 
E raccefi vedranji i veri Amori : 

^ Riprenderanno ti lor vigore antico 
Ilgiufto , VamicÌ7:.ia y e Valma pace , 
Allor quando d^ Arcadia il nobilfren^ 
La defira reggerà del grand" Alnano : 
Mentre più^ che a tutt'altri^ il [ommo Gioue 
Bjfer degno d Impero a lui concefje , 
Mercè lefue helVcpre ^ ed il configUo , 
L'indole retta ^ e la r^bu/ia mente . 
Gid il tempo è preffo : già s*ode il rimbomba 
De^ percoffipapaueri: fcotendv 
Vali felici ogni fatale augello 
Ke prefagifo€ fortunati euenti ; 
£ 7ìotflefji gli abbiam nelle cortecce 
Della Stipula gid veduti/ critti . 
Arcadi amici , cmai vjeditiam rime ^ 
M^àitiam rir^ìe ornai: già il tempo èprejfo . 
Koi di greggi Pajìcr , fìncbé aurem vitd^ 
De' Popoli al Paftor lodi diremo^ 
E cari ter e fn le varie fue fatiche ^ 
E i chiari fatti 3 che il portar tant^alto : 
Ké delle gefle parlerem degli Aui ^ 
^uansunqueJ/elle fieno , e rijplendenti i 
Mentre U vane lodi egli difpreTiTLay 
<lbe cerca aff} irgli la vinute altrui ^ 

I L dc^U adula tar l'arti deride: 

M a colle preprie , onde fi nudre , e crefce 
La vera gloria , non bugiarde ledi 
Gode afcoltarfi celebrar d^intorno. 
Ma lafcia , e Mufa , il Siracufio canto' 
Troppo fi difccnutene a canna vmilc 
llfaucllcr d'Ervi:pià nobtl canto 

ScioT^ 
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Sciorran^quandofia tempo ^ iVaJìor nufiri ^ 
E ; l'vfate laf dando incolte auene , 

cucili carmi accorderan giuliui 
all'alta cetra 3 ed alla graue tromba . 
Ed allora il prudente Alfejibeo 
Cujìode noflro ciafchedun Pa/ìore 
Conuocherd da quefìe parti , e quelle ^ 
Ai tniflro delle Mufe , e tra i primieri 
Egli cantando defteYd ben tutti 
V imprese a celebrar del gf^and' Eroe ^ 
E quejìi allor con indefejfa lena 
Dando fiato alla tromba alta y e fonerà^ 
Che del Meleto al non colpabil figlio 
Donògtd Febo , e conquiftò dap$i ( ro 

Del Mincio il figlio illuflre^e quindi il chia^ 
Cigno del Pò d'auerfu degno in forte , 
Vahna celehreran gloria di Lui ^ 
Che non fia mai per volger d'anni efiinta 5 
Mentre di Gieue per voler viuranno 
Egualmente immortali i fatti , e i carmi 
D'Eroe Jt£rande ^ < di sì gran Cantori -o 



IL FINE. 
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PARTE SECONDA. 
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C AN ZON ErrA- I 



ALirì canti 
Gli alti vanti 
De' Titani in ver le ftelle , 
£ le prone 
Del gran Gioue 
Centra Ver?7pie alme rubelle$ 
\Altfi al rio 
Dell'oblio 

Opre tolga , e dejìre ardite • 
E Chimere , 
!E Megere 

Finga al vulgo angui crinite . 
lo fatante ^ 
Diedra amante 
Cinto il crin ^ di rofe ^ e mi)io > 
Canto Amore , 
E il liquore , 

Che d'vfi J^ume empie il Jptrto , 
.$atirello y 

Fronte 3 e [nello , 
Dammi y dammi del buon vino : 
Che Siluilla 
Gta fcintilla 
In bel cantico dittino . 
Che rimonta y , 
Se s'affronta 

Tofca cetra , e plettro Achto \ 
Che ri leu a ^ 
Che non beua 

Nojìro armento ac^ue d'Ai/eo ? 
Copra Ma¥t9 

G % 



Ogni parte 

Col fuo genio bellicofo J 
£ rimbombe 
D'affte trombe 

^inciyc quindi il fuon noìofo 
Vitagreue ^ 

Gloria breue 

Il mio genio non lujingano : 
JJ" empie [orti 
Miei dì corti 

Dentro Lete pur fofptngano : 
the [e il petto 
Bel diletto 

Del fuo mei fa imbal^apnarmi ^ 
Col fonoro 
plettro d'oro 

Pur eterna io fap^ò/armi » 
JPfimauera 
LujTnghiera 

Sol df me terrd gV imperì ^ 
E i miei giorni 
Sempre adórni 
Rideran d" aurei pen/ieri. 
Quella pace , 
Cui l'edace 

Cura fugge , e 'Igràue affanno 
Solaio amo y 
Sola io bramo : 
Altro bene è tutto inganno . 
Gran Leneo 
Baffareo 

^ume profpero , e vitale , ^ 
Or te jnuoco ; 



Nel tuo foco 
Vo rinafctre imwcrfau 
Dammi a bere , 
£ bicchiere 
Sia/i pur l'^flejjb tino y 
Satirello^ 
Pronto y e /nello 

DamfTji y dammi del buon vino # 
Tuffa pure 
Uatre cure 
In qbiel vafto bellicone 
E vedrai 
TP enfiti' gai 

Saltellar per la maggione • 
Gid vi mito 3 
Gid VI ammiro ^ 
Bei penfier ì danx^are intorni ^ 
E cojìretto 
Dal diletto 

Ver voi farfi etevno il giamo : 
Che di Deh 
fijfo tn Cielo 

Staffi il Dio y nè gid pon mente 
Di Firoo^ 
E d'Eoo 

Al nitrito impaùente . 
E pur qutfa ^ 
Che vi defia > 

Solbeuanda è di Bracciano 5 
Ned ancora 
Vi auualura 

Liquor y ch'abbia del foutanty . 
Su togliete ^ 

G 3 
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Su [premete 

'J)*Ifchia ornai gli arditi grapp9li 
E gli allegri i 
Chiarì , e negri y 
OntVillufireè Monterappott • 
Scorra Scio 
Del cor mio 

Il più cupo nafcondiglio 
E mie vene 
D'ardor piene 

Sol con Creta abbian conjtglio c 
Satirello ^ 

Pronio ^ e [nello , 

Dammi 3 dammi del buon vino 

Che Siluilla 

Gid[cintilla 

In bel cantico diuìno ^. 
La gentile 

Sol fimile 

A [e ftejja alma Siluilla^ 
Di cui Stella 
JSfon mai bella 

più nel Ciel per noi j/auilla , 
Chi [econda 
Chi feconda 

Noflrivoti ^ e nodri armenti ? 
Vuoi [aperlo ? 
Vuoi vederlo ? 
Miragli occhi [uoi lucenti • 
jt^ojìro bene 
Quindi viene * 
Anx.i tutto in lor /i crea ; 
Pychè in lof^ 



Soglio à^0T9 

Alx^a Amore , e CIterea < 
In cjue* lumi y 
Che [on fiumi 

Difplendor y Febo J'abbella • 
Uè le bionde 
Chiome altronde 
Di viuo oro orna ogni Stella. 
Rofe^egigli 
Tuoi be' figli' 

Onde mai difpiegbi j o Maggio ? 
Di pregiali 
Pomi aurati 

Onde vanti , Autunno y omaggio 
D i sì liete. 
Aure quete , 
Zefirttto ^onde tivefii ì 
Il fb pure : 
Tutte cure 

Son de' bei lumi celefii $ 
De" bei lumi y 
I Qo fiumi 

Onde apprefer sì gentili y 

£ d' Amore 
L'almo ardore 

Sentir monti , antri ^ ^ ouiii • 
Sa tir elio y 

Pronto y e [nello y 

Dammi , dammi del buon vino : 

Che SiluilU 

Cid [cintili a 

In ètl (é^ntico diuino » 
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CANZONETTA II. 



ÀMore y Amore : 
Dice vn bel guardo al core y^ 
Che dorme alta q^uiete . 
jl de/ir cieco 
Del guardo fattoji eco : 
Amore y Amor y ripete ». 
Al nouo inuito 

Dtfta/i il core y e ardito 
Anch^egli : Amor ijoggiungc ; 
Ma ben repente 
£i deV ardir fi pente : 
^ Sìfofte Amere il punge • 

C aN ZONETT A III. 

PEr lafelua io vidi interno 
Ir vn giorno 
D'arco armato vn Gay^onetto j 
^VV conobbi ejfer V infido 
Dio di Gnido 
Di/ìruitcr del mio diletto 
Da pie tate gtà fofpinto 
M^era accinto 

A gridar: fuggi y mefcbino : • 
^uefft bcfcht an mofiri tali y ^ 
Che gli firali 

Voco temon d'vn bambino . 
Ve quel fangue ycbe ancor f erba ^ 
P^iuo l'erba y 

Sangue egli è d'Aden gentile , 
l'vccife orribil fera ; 



Epur" era 

Fià di te prode yt virile ^ 
'JUa Vatiuifo et non fojìenne , 
E preuenne 

IL mio dir coir arco forfè « 
'yold il dardo nel mio f eno s 
Ond'io meno 

Tojìo venni ^ e prejjo a morte • 
Pajìorello fconjìgliato ^ 
Po/eia irato 

Dijfe : a creder fii più tardo : 
Tu y che vinci in quejìa felua 
Ognibelua , 

Ecco cedi avnfol mio dardo • 
CJ^ZONETTA 

OR che ritorna 
Di fiori adorna 
Valma ftagion d' Amore ^ 
E verde [pene 
Par y che rimene 
Ancor dentra il mio core 1 
La mia Jìxinga 
Ornai s'accinga 
Anch' cjfa a bei concenti 
E ri no Uà Ili 
Co' vaghi augelli 
I dolci [udì lamenti « 
^Jgli aurei /frali 
Rimpennt Vali 
E Idalia il chiaro Dio ^ 
Ej^oi gli/cocchi 



SI 

Da dm he^ì occhi 
Tutti nel fetto mi^ 
jMa a quei gelati 
Dardi impiombati y 
Che [pende in lei y che ad9r$ , 
Ahi IaJJo^ dia 
Men' afpra , e ria 
Tempra ^ fe ncn pur d'or§ . 

CANZONETTA 

DI faper ycBe cofa è Afncre^, 
Vag9 il corCy 
Dìparttjfi dal fuo nido ^ 
£ [en giù la j dcue impera- 
JPrimauera 

Col hrgiadro D$o di Gnido \ 
Pria dt rofe a vn vei^Kofetto, 
JDpappelletto 

JDomandollo ì e a lurrlucltc 
Coir odor quelle il rapirò j, 
E il ferirò 

Colle [pine acute y e folte . 
D^api a vn flucl > chi i grati vì^jtrì 
jy erbe , e fiori 
Va [uggendo , aUor s^accofia : 
Ma dal dolce aculeo ardito 
Bi ferito 

^indi ratto fi difcofia . 
Tume'l dì y bel Kufignuolo , 
Fien di duolo 

E[clamò po[cia ^ e di tema : 
Ma fol tu dolce ti lagfiiy 



^ accompagni 

Somma gioia a doglia ifinma « 
Vaghi augelli , apt amorofe , 
Belle refe y 

Perché , lajfo ^ me'l tacete ? 
ÀnKi in vece di far pag0 
Il mio vago 

De/tr , voi più Vauuolgete ? 
ÌNT on cheggié , che il vmer vojìrù 
Mi Jia rrìoftfO 

Sparfo , epìen di dolce ^ o amaro^ 
Vofaper^ che cofa è Amore , 
Folle core ^ 

Ahi pur troppo te'l m offralo . 

C dN Z ON ETr A ri, 

PA^orella fdegnofetta , 
Cui si piace , e si diletta 
Il penar d'vn fide co're ; 
JfJon fia fempre vna ftagione : 
Son per tutti or tri/ìe y or buone 
Le vicende Ì7ì del d' Amore . 
ISuon per te , cui non infiamma 
,^eW inuitta eterna fiamma ^ 
Che confuma Vomint ^ e Dei ; 
Buon per te ^ che Ma gran face ^ 
Onde e Terra ^ e del fi sface , 
per tua forte efca non fei . 

non girne sìf^fìofa ; 
Che il deftin troppo non pofa ^ 
Il defìiìi d'Amor compagno • 
Se fi muta vn tratto mat ^ 
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rajJorella , /tllor vedtaì 
Se a ragione or io mi lagnoè 

E chi fa y che V Arder crudo 
J^on auuejLKO a trouar fcud^ 
Contro a'fuci dardi infocati j 
Le difefe afpre ^ e ferine 
Cogli (irai non fpefix.i al fine p 
Vi cui s'armangli empi fati m 

Sentiraiti allora tn feno 

Celar V alma ^ e venir tìjeno 
Ogni graTiia y e'I nobil brie . 
Cangerai cojlume , e forma: 
eh' altra legge , ed altra norma 
j/fa allor Virate Dio # 

Tentiraiti : ma fìa tardi 

Ogni ammenda p con que* dardi 
Se Cupido il féWti punge • 
Foglia ti del j che ciò nonfiaz. 
Che Ptetd V eterna j c ria 
Piaga abborre ^ e ne flalunge t 

Temi ^more ^ o Pajl$rella , 
Temil' auree fue quadrella ^ 
S'e' già Vi ai ver te le volta. 
Di Tamari tu faprai 
Vafpro cafo ;efe nel fai ^ 
Per tue ben da me l'af colta ^ 

Ninfa pur di queftefelue 
Jc,lla fu ^non mendi belue ^ 
Che di cor faettatrìce , 
£ella sì , ma al par fpietafa , 
Infejjibtle , opinata 
Di Cupido fchemitrice « 
Mal fofrta l'IdaltQ nume 



Il peruerfo Yeo tofìume y 
Pur fuggi a di far vendetta 3 
E a quel ghiaccio or* accoftaua 
La [ua face , ed cft vibraua 
D'aurea punta vna faetta% 
I più vaghi Paftorelli , 

I più a f di ti Fauni , e fnelli 
per lei tutti Amore accede j 
Pan njedefmo y Pan fèferuo^ 
Pan Dio noftro : wailprotert40 
Cor non già punto Jì refe . 

jtn?:i mai fempre più altero 

Gli almi dardi , e^lfanto Arcieri 
Schernir volle > eH diutnfoco : 
Ma ben tojìo auuien^che impari^ 
De gli Dei V empia Tamari 
guanto cofìi il farfi gioco • 

Che di Cipri il liumeojfefo 
Tutto d'ira y e f degno accefo 
A punirla al fin s'accinfe. 
Volò in Lenno ^ e de' vitali 
Aurei quiui vfati frali 
Lafciò il pefo , e fi difcinfe \ 

E di quei y ch'a Libitina 
Pirammon nel ghiaccio affina 
La faretra pojcia empiendo ^ 

II cajìtgo lor cemmife 
Della Ninfa , che il derìfe ^ 
Memorabile y ed orrendo • 

Cede ratto il fen di gelo 
Al vigor del freddo telo 3 
Che fé piaga ampia ^ e profonda-^ 
E non oaLje al ccr cofantt 

H 



Difintfjtmo diamante 

Il riparo y che^l circonda • 
sCelò ti core y gelò il f angue 

A quel colpo , e caddnejfangui 

Jia [ uperba di f ^ fuor e ; 

£ morìa , [e non che alquanto 

Del mortale vfato vanto 

Perde ildardo in man d'Amore^ 
^en s^accorfe rempiapqi 

Dell'errore , e i giorni J'uoi 

Tutti fpefe tn pentimento : 

Sparfe preghi y pianto fparf e , 

Onde Amor y che in vangid Varfe , 

Raccende ([e il foco [pento , 
Sì vendetta fè l'ai fera 

Deitd di chi primiera 

In Arcadia difpregiolla: 

E colei y cui nulla calfe 

Difua fiamma ^pofcia ch'alfe y 

Inuan fempre defiolla . 
Pttr cotanto piange y e prega , 

Che Cupido al fin fi piega , 

£ ver lei pietofo moue . 

Ahi mefchina l ejfaudilla , 

E Vaccefe , e ine eneri Ha ; 

Ma col f ugnine di Gioue . 
£ dal cener , doue giacque ^ 

L'infelice poi rinacque % 

^lafi nouafenicetta ^ 

Che dal fallo , ond' ella forfè y 

I prudenti appellar forfè 

4 ui nofiri Farf alletta . 
Jkta non gtd per cangiar fpogUa 

La 
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La dolente Cangiar voglia 
Volle y almeno in apparenza v 
Delfuo cenere coperto 
Augellin ben mofira aperto y 
Cb^ei figlio è di penttenz^a » 

Ed il Sole y e il disdegnando 
Tra gli orror fen^pre cercando 
Va la face 3 cbe de/ira ; 
E alcuna mai ne vede ^ 
Pcrciochè d' Amor la crede ^ 
Tutta lieta la rimira . 

Valle intorno , e di fperanx.a 
Piena al fin tanto s'auuanz.a; 
Ch^arde 3 e more in quella face : 
Rife allora , e fia d'ejjtmpio 
Di Tamari il fiero fcernpio ^ 
Dijfe Amore y a egn* altra audace^ 

Or ve tUy SUuilla cara y 
^ual cafligo Amor prepara 
Cui lo [pregia ardita , e ria # 
Io [0 ben y che tu non coui. 
Cor SI duro ; ma folproui 
Col rigor la fede mia : 

Pur mi mono a configliarti j 
Che col tempo tal puoi farti y 
Che di pena egual fii degna o. 
Tenti Amore , 0 Pafiorella , 
Temi V auree fua quadrelli 
Qr, cbe d'ejfie Amor ti degna ^. 



* CANZONETTA VII. 



A Filotimalnnia Panorella 
Arcade ^ 

£r te dùurebbero , 



JL ^^W^ Filotima , 
JJ auree vindemie 
Di Creta ridere 
In coppa d'or ; 
E d^almo nettare 
Sparfi y e d^ambrojia 
itemi brindejì 
Volar da iprandìi 
Del Dio maggior • 
Dolce [oggiornano 
In te le grax^ie • 
Tu abitacolo 
Sei lucidijjimo 
D*ogni virtù : 
Tu bella ^ e fauìa , 
Tu dotta I e nobile 
Teftejfa fuperi: 
D^ogni vman credere 
Maggior fei tù ^ 
Quando a noi tnojìriti ^ 
Il Sole cfcurajsj 
JJon men^che Cintia 
Punta da i lucidi 
Strali del di m 
In rimirandoti 
Il Nume Idali$ 

Della bellijjima 




Dea fi dimentica ^ 
Che il parto ti • 

Il biondi D^lio 
Ben lagrimeuole 
iy Amor mancipio 
A i chiafi gemiti 
Torna al tuo pie , 
.Qualora fcorgeti 
Cinta le tempie 
Del verde fregio ^ 
CF alle grand' opere. 
Solo è mercè.% 

Chi del . bicipite* 
Parnafo altifjimo 
Le balice afprijjfme 
Con piede impauidè 
Fin cere osò 
E pure al tenero 
Tuo piede ageuole 
Fafji quel culmine , , 
Ou'ala d'Aquila 
Giugfier mal puè 

ter te la. Lesbia ^ 
Donna mirabile 
Già mefta dubita 
Il pregio perdere 
Del bel cantar:. 
Ter te d'inuidia 
Il Cigno accende//! , 
Che Vafpre felici 
Co' dolci cantici 
Seppe animar m 

Tu armata V omero. 
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Di nohtl ccte^a 
SaiVtnuincìbìU 
Motte riempiere 
D'eterni duci : 
lUaflre Vergine 3 
Onor (V Arcadia^ 
Mufagid decima^ 
Ouunque aggimfij 
T addita ti Sol . 

FCf te dourebber$ 
Dunque , 0 F Hot ima 
V auree vindemie 
Di Creta ridere 
In coppa d'or ; 
E d'almo nettare 
Sparji^ e d'ambrojta 
Eterni hrindefi 
Volar da iprandit 
Del Dio maggior • 

JUa poi che alpouerP 
Mio flato negaji 
Tributo porgere 
Eguale a i meriti 
Di tua beltà 
E folo d'acida 
Beuanda t ru/fici 
Mici defcli brillane 
Dalfauor carichi 
Di pouertd . 

Lafcia y ch'io manditi 
Su Vali fremete 
Di lieto brindefi 

Mio candid animo 



9^ 



In quejio dir : 



L'alta Filotima 
Vtua delV tonico y 
Augello i [ecoU 9 
Che rinouellafi 
Dopo il morir m 



CANZONETTA Fili. 



Cento 3 e cento illuftri ojfe[e. 
J^a tra Varmi 
I miei carmi y 
Con ìnfolito ftupcre ^ 
D'Ibleifaui 
Fit) foaui 

Tutti Juonan f^lo Amore . 
^afiin ira 
La mia lira 

Allor prendo , e la difpc^lio ' 
jDelle corde , 
Che difco^de 

Rendcn Juon da ^uely ch'io vo^ 
La riueffo , 
£ Vapprejìo 

Notamente ; ed 0 /lupore \ 

Tur ita Varmi 

I mìei carmi 

lutti fuori^anfolo Amore . 




^ plettro d'oro j 
Onde Dir ce in pregio afcefe , 
Fare armalo 

Voglio al fato 



Opre 



O^re rare ^ 
/lime chiare l 

Ai fin grido , ite in difparteiz 
Mal tentai : 
Veggo ornai , 

Solo Amore ejfe^ mio Marte 

C ANZONETTA IX^. 

C Ome d'eletti 
Vaghi fioretti 
Al Sol y che forge in compagnia del dì ^ 
La bella Aurora^ 
Il calle onora ^ 

Poiché le porte d'Oriente aprì • 
Così al mio care 
Scie più chiaro 

Colma di refe ilfen s'apprefentò 
Lesbtna bella^^ 
Gid Pafìorella ^. 

Or Ninfa , che a Diana il bel f aerò . , 
V^n^era a cui 

Ihiondtfui 

Trez.tofi pallcr VcYo cedè : 
M a di [gradito 
Odor fi rnitB 

Fior del bel manto altier degno non è . „ 

Colla ve^^iz^ofa 
Al^no amorofa ^ 

Ch'arder d'inuidia il puro latte fd > 
<^el!a rapintje 
Siiuilla y e ordinne 

Bel trafiullo ad Amor ^ che infen le ffd 

Al 



Aliar di fj' in 
Odor sì rio 

Come , Si luti la , mai gtadìr puoi tu ? 
Com'è a te gioia 
Quello 3 che noia 

D'ogni Ninfa, ePafior mai femore fà\ 
Ma fuperbetta 
Quella refetta 

Sorridendo ver me così parlò : 
Se in prato fiore 
FuifentLa odote^ 

Ira ^uefte man da difpenfarne io n'd. 
CANZONEtTAX. 

A Mar mi dijje vn dì : 
Lofiral ^ che ti f eri ^ 
Tu bacerai • 

10 gli rìfpofi: nò ; 
Troppo a[pro mi piagi : 
JMa , la^o y errai • 

Che tal dolcexxa al cor 
Sento 3 che il rio dolor 
Quindi mi pioue , 
Che a ffai men dolce egli è 

11 nettare 3 che a té 
S'app re/fa y 0 Gioue • 

jmore io bacio si 

Lo /irai y che mi ferì : 

Pago or tu [et ? 

Ma quanto y 0 lumi y pià ^ 

Ou'ei temprato fù > 
• Voi bacerei % 

^4el 



CANZONETTA Xt. 

A Scluaggia Eurinomla Paftorella^ 

Arcade 

QVel dì Tofcaverdea nappo ridente^ 
Ch'Anich ti donò y 
jinició , cui d'onor cosifouentc 
Dafne le tempie ornò > 
JDammi y Euterpe y ch'ora io che^gh, 
\A Lieo far nobtlfe^gio 
Di mie vene, , 
Che ripiene 

Già di tuo [acro foco effer hen sò • 
Afaqual 777erto così vajìo ^ ed alteri 
Oggi tra noi fard y 

Cz4i [aerar pujfa il bel colmo biccbiero >j 

eh' or fu *i mio labro và ? 

£uui , Euterpe efe t'apponi ^ 

Vq intrecciar cento canini 

M tuo crine 

'Pellegrine 

Sì y che ordine Anfon miglior non sd • 
Ella è Seluaggia nobil Pa/iorella ^ 
Sento , che tu mi dì , 

Dotta non men yfaggia 7ion men y che hellax' 

Non è forfè così\ 

Sì y gli è deffa : ornai t^apprejìa 

Cara Euterpe , e il fuon ridefla. 

Della lira ^ 

Che dall ira \ - ^ 

Spejfo del fato i ^erfì miei rapì • 
Con ^uefÌQ di mia mente aureo lauacr^ 



^cco mi volgo a te : 

'Egli in tuo nome ogni noiofo ^ ed acro 

Tenjìer ^caccia da me , 

0 d^ Arcadia vntco lume • 

Fduni ^ e Driadi , ti bel cojìume 

Richiamate ^ 

E gridate 

Allegri y mentre io beo , tutti ^ Euoc . 
^0 Genio altier del fortunato Are^KO y 
Con noi qui Jtedi tu y 
Ben' io ti veggo^ a quefi' ameno re^^M : 
A lei ch'vn tempo fà ^ 
Tuo Splendore y ed oY d'Arcadia 
Sci nouello i campi irradia y 
^ueft^vmile 
Mio gentile 

^rindis fu Vali d'or deh porta sti . 
CANZONETTA KlI. 
A Lucanie Cinurco Pàflore Arcade* 

O Saggio j 0 chiaro 
Lucanto caro j 
Se la leggiadra 
Del mio cor ladra 
Dipinger vuoi ^ 
Ferchè da^ tuoi 
Pennelli indufJri 

adorni , e illuftri 
Col chiaro lume 
Del mio bel Nume] 
Ogni ventura 



£/j/<f ojcura y 
A bei talento 
Il puro argento 
l^ingi del petto y 
E l'oro fchietto 
Dc^ biondi crini : 
J gelfoTTiini 
Ai ìli i alle rofe 
Delle veTLTiofe 
Gote y e i cinabri 
Viuì de^ labri : 
Vorientali-^ 
Perle imi97ortall 
De' candidetti 
Denti perfetti : 
Fingi del ciglio 
l'ebano 3 il Figlia 
Di Vener donde 
Piaghe profonde 
pa sì nell'alme , 
'Che miglior palme 
Non ebbe mai : 
Finger potrai 
La terfa fronte , 
E le si conte 
M^JJe disfatte 
Di puro latte y 
Cl/aWatnorojo 
Tenjter bramofo 
Dal collo altero 

Formanfentttr^ 
Al cajìo [eno , 
Vie più f ereno y 



<}he non fon quelle 
Dell'auree Stelle 
Candide vie: 
Ma fa , che oblie 
De^ negri lumi 
CU afpri coflumi : 
0 fe pur f enfi 
^ué* fonti immenfi 
Di fiamma vìua 
Ritrar j gli priua 
Di tanta poffa : 
0 fi a rimofja 
A patte a farle 
Da tua belV arte 
Connureahenda 
Quella fiupenda 
For^a y che ojfende 
Saetta ^ e incende 
.^alunque vi fi a ; 
4$*^ non vuoi trifia 
Far V innocente 
Futura gente ^ 
Come noi fiamo ^ 
Che la prouiamo : 
Poiché dipinti 
Quantunque ^ e finti 
Da te fien gli occhi , 
Uon fa y che [caschi 
/imor da Ufo 
M^n rio mar toro : 
Cotanto appare 
Tua fingolare 
Mrte felice 



£mtilatrtce ^ . , 

Di ciò , che crea 

L'eterna Idea % • 

Efe talvno 

Chiede importuno , 

Perchè nafcondi 

Gli occhi , rifpondi ^ 

Che il vero vifo 

Miri t e poififo 

Ilfuo cor gtiarde^ 

Che quei , mentrarde ^ 

A talpropQjìa 

Darà rifpojìa . 

Canzonetta xiiu 

Ninfe belle , 
Liete ^ e [nelle y 
JMoucte il pie di dolce gicìa.adorno ; 
E fia vanto 
Del mio canto 

Guidando gir la bella daKx.a interno • 

i^a Fafiorella mia y 

filando fiorìa la rofa , 

Tutta ver me ritrofa ejfer foli a 2 

Or , che paf/ito è Aprile , 

Tutta ver me gentile ejftr vorr^a : 

Ma^ come il Juoy non i il mio cor^ qualp 

La Pajlorella mia y 

^iai:do garrìa Lauretta y 
Tutt'afpra y e jdegnofetta miferi^ • 
Or y che s" appresa il verno y 
Tutta ver me la [cerno vmile , e pia : 



Ala^ come itfuOy non < il mìo €o'^^ qualpria% 
ninfe belle y 
Liete y e [nelle y 

Monete il pie di dolce gioia adorno - 
E fia vanto 
Lei mio canto 

Guidando gir la bella dan^a intorno • 
Quando lo Dio , che ne* begli occhi/tede 

Di leiy chefea de* corsìfpejfe prede ^ 

Ferimmiil feno collo (irai dorato , 

Altro sì ; ma impiombato 

Vidiy che dell'altera il petto fede ; 

Onde gran tempo inuan gridai mercede. 

Or V impiombato fìrale 

Nel mio cor fctolte d l'ale , 

JS fejjl l'altro del di lei cor fede . 

Ella or pie tate a me fommeffa chiede ; 

Io le rifpondo : inuan gridi mercede^ 
,^ando lo Dio , che ne' begli vtthrfede 

Di lei y chefea del fommo bello fede y 

Ebbe il mio pie di fretti lacci auuolto y 

Fe'l terx,o del difciolto 

Vidi correr di lei V ardito piede ; 

Onde gran tempo inuangrtdai merce dg ► 

Or [ ona iofciolto , e'I laccio 

Al fuo pie tejfe impaccio y 

E fatto egli è del mio feruaggio erede . 

Ella orpietate a mefommejja chiede i 

Io le rifpondo : inuan gtiàt mercede . 
Ninfe belle , 

liete ycfnelley 

Mouete il pie di dolce gioia adorno ; 
E fa vanto 

I 2 Del 
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Del mio canto 

Guidando gir la bella darnca intorni 
Ofuperbetta y 
Jifembra grane 
L'ejfer negletta ? 
Vctdfoaue 

Di fieri adorna ri/e forfè a mei 
Or ^ che a me ridere 
Vorria V algente 3 
La mia y eh* è pur ridente l 
A nouello dejio faggia fi die , 
Ed or gode deridere 
Cui degli ìiffanttifuoi rifo fi fé . 
Non è quel tempo più , credi y non è i 
Ofuperbetta ^ 
Afpra tifembra 
V aurea faetta ì. 
Non ti rimembri 

^antipe'l fuo ferrre io fparfi ahimè 

Or > che a te nubtlo 

il del d' Amore y 

Pe'l mio già mefio core 

Ben quiuifplende de' Pianeti ilRè% 

E d'impenjato giubilo 

Su Vali trionfar gode mia fè • 

Non c quel tempo più y credi ^ non è ^ 

Nifffe belle y 
Liete y e [nelle y 

Mouete il pie di dolce gioia adorno ; 
£ fia vanto 
Del mio canto 

Guidando gir la bella damca ifttorno 



lei 

CANZONErr A Kiy. 
A Turchetto Cane di SiluilU. 

O Fortunato 
Cane beato y 
Vimnji : amor [enti fii^: 
Senti quelfoco ^ 
Che f affi gioco 
D'ogni m afe hit virtù \ 
Se [enti amore y 
Deh come ai core 
Siluilla mia la[ciar j 
I cui bei lumi 
Gl'ifiefji Numi 
Dal Cielo a noi [an tra^ ^; 
Tu fuggi y e intorno 
Di dolce [corno 
jir[o [en va ti [uopiè. 
E^l mio dijìro 
Il[egue in gito , 

Chiedendoti merce. 
ferrica , egli dice , 

Cane felice y 

Ferrea non più fuggir x 

Fermati , e mira : 

Fer te [o[pira 

Chi accende i miei[o[pir » 
Ma tu ten fuggi • 

Ah non ti Jì fuggi i 

Fera ytunò y d'amor i 

E pure a quella 

I 5 Fiaf7&^ 
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Fiamma sì bella- 

Non arde fol mio cor ^ 
E monti y efelue ^ 

E fiumi , e belue 

Suo f guardo incenerì : 

Il mayme algente 

Lo ftrale ardente 

De'fuoi bei raifenti m 
(Fermati y o dio i 

yedi il cor mio 

Chino anch' e(fo a' tuoi pie ^ 

E del bel vifo 

Vamabilrifo 

Sciolto in fudor per te ^ 
Se tu ritorni 

A' bei foggiorni 

Del mio leggiadro Sol^, 

E raffereni 

^e' lumi pieni 

Dì troppo ingiufio duol % 
Io ti prometto^ 

Di carme eletto 

Farti [erto immortai > 

E fu nell'etra 

Colla mia cetra 

Renderti a Sirio egual • 
'Al caflo fianco 

Io ti voglio anco 

Di Cintia porre vn dì :. 

Ma y ch'ellafia 

Silmlla mia , 

Odo 9 che tu mi dì 
M poi foggi ungi : 



Laf ci ami lungi 
Fur da sHuiLla errar: 
Per fpajiio breue ^ 
Non ti fiagreue , 
Ch'io [eco abbia a f ^herx.at \ 
Ben ti affatica 
Da tua nemica 
Ad implorar pietd y 
Che sì liftrugge , 
E sì ti fugge ^ 
Che ftral men ratto vd . 

CANZONETTA XV. 
In morte dVn Lepratto di Siluilla ^ 

L Epratto amato y 
Mio dolce y e grato y 
£ folomio con/orto • 
Mia bella gioia - 
D'ogni mia noia 
Diftruggitor yfei morti • 
Sei morto %o caro y 
E teco a paro 
Ogni mio ben portafii ; 
Poiché la bella 
Af/^ Faftorella 
Colma di duol Ufciajfi ^ 
Contepartia 
Siluilla mìa 
Le f ue leggiadre cute 
Con te ji.htrt.ando , 
Sengta temprando 



tic4 

Vorc più accefe j e dure ^ 
T« con bei modi 
In dolci nodi 

Stringeui i [uoi penjìeri ; 
Orl'orecchiuxj^e 
Volgendo agux.z.e 
Ver gli arditi levrieri . 
Or iiwi detto 
Dal loro afpetto 
In fen di lei fuggendo ; 
Ed or fetonte 
Ad effa innante 
Danne ye carole ordendo 
I ejyratto amato y 

Alio dolce y e grato > 
JS fclo mio conforto j 
Mia bella gioia y 
D'ogni mia noia 
Dijtriiggitor ^fii vìc^rto . 
Sei morto y ahi la£oy 
E breue [affo 
Orti ricopre , f fei^ra : 
Saffg felice , 
Cui chiuder lice 
^ant'era dolce in t(7>ra 
'Anx.t irf elice 
Saffoy ch*elice 
Inccnfolabil pianto \ 
Da quel bel vifo ^ 
In cui del rifo 
Sci d'albergar fu v<int% % 
flange il mio Sole y 
E non len duole , 



Barbaro [af(^ algente ? 

E pure afcolto 

Il bof co folto 

tutto di duci fremente . 
Dal cauo fp^co 

Kif pùtide l'Eco 

jil pianto del mio bene • 

£ fere y e monti , 

E fiumi y e fonti 

Ne fentc n afpre pene ^ 
Odi y [pie tato 
' Saffo 3 [gridato 

Come tu fei da Uro : 

j4 torto ojfftndi 

La bella : ah rendi > 

Rendile il fuo tejora^ 
/da tu non fenti > 

E non ti penti 

Della crudel rapina • 

E la/ci altrui 

De funi tui 

pi anger V alta ruina • 
Ah fe del caro 

Lepratto auaro 

Sei tu a Si lui Ila mia y 

Almen disfatto 

Il fuo Lepratto ^ 

Saffo y da te non fa • 
I^e tenerelle 

Membra sì belle 

Non premer y fajfo amate 

La tua durez.x.a 

Tempra ^ e d'af predica 



ic6 

Kon ejfer [eco avviata . 
iS^^rfe 3 e Pafìori^ 

Or di bei fiori 

Spogliate il prdto erhcfc y 

f / faj[fo intorno 

Jlendete adorno y 

Ou* d il mio cor ripofo • 
'Spargetel tutto ^ 

fugando il lutto , 

D'allegre canKonetU^ 

E rifpcndete , 

Con rime liete 

Alle pietof e aurette ^. 
H tu > f/iio raro ^ 

Lef ratto caro j 

Meta de' nofJri lai ^ 

Se tra le belue 

Dell'auree felue _^ 
Vnqua nglt Elii] audì^ai ^ 
0 pur lucente 
Stella ridente 
^àl Cielgiugnerai /regio y 
I pianti miei 
Kamwenta ^ e lei , 
Cbc t'ebbe tanto in pregio ^ 

C4N ZONE'ITA XFL 



A Teflalo Aorniano, e Tiberino Anchifio fi 
gliupli di Nicandfo TueboaccPP. AA# 
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r nrapprepate j 
Lie^e brigate ^ 



*Anf ore ^ nappi y e ciotfcle - 
-E a Fafiorelli 
Sì prodi 5 e fntlli 
Inni teffìamo ^ e frottole . 
'A te pYmiero 

Volgo il penfiero ^ 
beffalo enor d' Jfcadia ; 
E per te beo 
^uefto lieo y 

Che fere a vn iewpv . e irrad 
A te veloce 

Vienpot la voce j 
JMio Ttherino egregio : 
Te y lieto y inuoco : 
^ueft'alrno foco , 

Ch'or beo y deh fiati in pregio 
Su m^apprefiatey 

Liete brigate, 

Anfore , nappi , e ciottole - 

E a Papcrelli 

Sì prodi y e f ne Ili , 

Inni tefjiamo y e frottole « 
Sughirlandette 

Di rime elette y 

E d'aurei verfi ordifcanfi ^ 

E i pellegrini 

Biondi lor crini 

Di quelle indi abbellifcanfié 
I Pellegrini 

Biondi lor crini y 

Che fanno alVoro inuidia ; 

Cui'l Sole ojfefo 

Di /degno acce/o 



' ^o8 

Tende [ouente injìdia • 
Altri men forti 

D'altri conforti 

Cuerniti pur Ji fcorgano} 

£*l pioppo ^ e'I mirto y 

L'vliuo I e r irto 

Vino gloria lar porgano , 
Tur troppo lieue 

Conforto , e breue 

E* fono air alme nobili : 

Anch^effe al chiaro 

Lor crin donaro 

Onor fognati y e mobili y 
E i tener anni 

Sparfer d'ajfanni 

JDegni di faggio y e d^ edere : 

più gran fplendore 

Brama il valore y 

Ch'or pojfa ogni xjman credere 
Quantunque ancora 

J.or bella aurora 

.Jìl dì ceder non mirijt y 

h'ipitì gentile 

Rifo d'Àprìle 

Se berciar ne' volti ammirtji* 
Su m'appreftate y 

Liete brigate y 

Anfora y nappi , e dot iole , 

E a Paforelli 

Sì prodi y e fnelli , 

Inni teffiamo y e frottole . 
Diciam , non mica 

Vafpra fatica 



Dì fotte lotta otteuoU s 

0 il lieue dorfo 

Spronato al corfo 

D'alto Defirier domeuolc • 
^on già ti pie [nello 

Più di ruf cello , 

Che caggia d'alto culmine ^ 

0 di rapace 

Augello audace j 

0 dt cadente fulmine • 
J^on già il gagliardo 

Braccio y a che'l dardo 

Lanci y 0 che'l palo labile ^ 

O che la prefta 

l^rornhola vefia 

D'ardir non imi t abile « 
^on la maniera 

Leggiadra ^ e altera ^ 

Cui par già mai non vide/i ^ 

Se pur auuiene ^ 

Che per V amene 

Frata mai dan^a guide/t^ 
Su apprefìate , 

Liete brigate ^ 

Anfore ^ nappi , e c toltole ^ 

E a Paftorelli 

Sì prodi ^ efnelli y 

Inni tefjiamo , e frottole • 
Inni tejfiamo y 

£ tramandiamo 

Ouunque annotta > e aggiorna/i ^ 
L'eterno vanto 

Delnobil C0ntoy 

K 
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Di cui lof labro ad^rnafi • 
V eterno vanto 
Del nobil canto , 
Di cui lor labro adomafi 
Sì , che per Verto 
Pindo di certo 
Ornai più non foggicrnafi • 
L'eterno vanto 
Dei nobil cantOj 
Portiam ^ porti am per V etere ^ 
Che fa d'intorno ^ 
Illujfre [corno 
A vecchie , e nuoue cetere • 
V eterno vanto 
Del nobil canto , 
Onde V oblio [goment a/i ^ 
£ della morte 
La dura forte 
Par 9 che difuo flilpentaji . 
V eterno vanto 
Del nobil canto l 

Ch'almo diffonde giubilo , 
// prato infora , 

Vaer" auualora 

Conira il fitir Auftro % enubilo \ 
V eterno vanto 

Del nobil canto ^ 

Che al del fa ratto af tende re , 

M col Juo dolce 

Ogni aflro molce i 

Chà noi minacci offcnderi • 
Su m^apprejìate ^ 

Liete brigate a 



Anfoft , fìAppi 5 € elettole , 
E a Pajìorelli 
Sì prodi y e fnellìy 
Inni tejjiamo , e frottole • 

CANZONETTA XFIU 

OSofpìretto , 
Che dal bel petto 
J>i Silua mia 

Amo re inuia ^ t ♦ 
Che fanfare TtitÙ 
In quel di y tuo foto imminfo ardore \ 
Tra la beatrice 
Fiamma felice 
Arde immortale i 
'Ed in n$n cale 
Fon tuoi lamenti z < 
Che godi ^ e di goder non ti contenti . 

CANZONEll A XFIII,- 

D'Odorofetti 
Vaghi fctettì 
yn dì dormia fu molle coltre Amor • 
Jìdentre la bella 
Mia Pafiorella 

Non lontano videa del mio dolor • 
Affo di [degno 
Allor difegno 

Nohil vendetta del difpregiofar : 
Colpièfurtiuo 
C(frji giultm 

K z Oue 



Oue Varòò d'Amor vidipofar • 
^Dal fuolVinuQloi 
E cauto a volo 

Vafpra nemica mia vo ferferìf^ 
^J^on m^auuedendo y 
Ch^ affido orrendo 

Tra que' fior V aureo ftralgodea lambir % 
Quindi faetto 
L'algente petto y 

JVf perdona il gran dardo al core altìer • 
/^a con qual forte ?l ^ 
'jihi che di mcrte^ 

Tdrue lo fltal > non ditlVIdalio Jrcier # 
Che diveneno 

Tinto in quel feno 

Portò con poco amor gran Crudeltà : 

E s'odio pria ^ 

Or^ehfia 

Di mia candida f è gioc$ fifd . 
• CANZONETTA XIX. 

Ad vn velo negro , eh e cuopre il volto 

diSiluiIIa# 



Nyunletta che al terreno 
Sol rie opri rinvolto adórno ^ 
S^ei ti cinga interno intorno 
D^vn perpetuo arcobaleno^ 
Ter pietà non mi priuar^ 
Della vifta fenKapare . 
'Ma il tuo barbaro coflume 

Tupurfiegui y e già non m\d}i 



Di 



JDi me ridi l e forfè godi 
Dipriuarmi del bel lume • 
Deh chi fa la mia vendetti^ 
Ver sì cruda nuuoletta « 

3en faralla il Sole pe/fo , 

Ch^è non men hely che gentile : 
Mia preghiera , ancorché vmile^ 
Giugneragli pure apprejjo . 
Ecco eh' et già la difcÌ9glie ^ 
E dal volto fe la toglie . 

Or fuperha y or vafaftofa ^ 
£ colV arte cmai procurai 
Di far onta alla natura y 
J\fuuoletta difpettofa : 
/[fai tuo grado ^ e delVvfanx^a ^ 
Veggo pur l'alma fembian^a . 

CANZONETTA XX • 

Bianca Rofetta 
Tanta aletta ^ 
Che fpreKKO ogn^ altro for^ • 
Cùria vorrei : 
Sì agli occhi mìei 
Tar vago il fuo candore^ 
X^a cauta fìendo 
La man y temendo 
Di [ue pungenti [pine ; 
E tal mi porto 
Guardingo , e accorto ^ 
Che ben le canfo al fine • 
Pur quando giuntif 
Mi veggo a punto 



\A torta al verde (lelo y 
Ape nafcofa 
La man tant'ofa 
punge ^ e d'orrore io gèlo . 

^Ahi qual veleno 
Manda al miof eno 
L'aculeo afpro , e mordace ì 
yeleno crudo > 
Che il cor fa ignudo 
Velia fua bella pace , 
Velen mortale 
A (Quello eguale , 
Che d^Amor tinge il dardo > 
Onde ad ogni ora 
più m'innamora 
^fl fior %per cui tutt'ardo • 
^a fon mie pene 
priue di /pene 
per maggior mio martire ^ 
Mentre lontano 
Dalla mia mano 
Sempre più gire il neìrQ ^ 
Ape crudele y 
Ahi ^che di fiele 
Per me fabra tufeh 
Anx.i crudele 
Amor » che cele 

Il tof co in f fn di lei « 



CANZONEtTA XXT, 

Là prefente Can^onettà é fatta per lam.1ràui* 
gliofa azione de' Signori Carlo Antonio Za- 
nardi , e Rafaello Baldi ambedue vìrtuoH del 
Sereniflimo Gran Principe di Tofcana ^rap- 
prefcntanti^ il primo il perfonaggio di Emi* 
lia j e il fecondo l'altro di Guido nel Dra- 
ma intitolato il Flauio Cuniberto ^allorchò 
fi finge douer quefti efier traficco da quclU • 

BEUa Emilia difpietata ^ 
SQonJigliata y 
^erma ^ ferma il colpo rio . 
Non trafiggere ^uel petto , 
Ch'é ricetto 

D'ogni grafita^ e (Vogni hrió • 
Ferma ve y che Guido langue ^ 
^a/i^ ejfangue ^ 
A tuoi pie projìrato 3 e chino j 
E fofpir f doglie sì cupi > 
Che le rupi 

Frangerì^n di giogo alpino • 
Ne a pregarti egli é pur f^lo • 
Folto fluolo 

Vè di languidi Amoretti t 
Che di duol fparji y e dipran/o 
Al tuo manto 

Stanno inforno egri y e rijìfttti # 
Vi d'A^norriJIefaDea 
Citerea : 

Ft l'i/Iefo Dio di Gnid9 ^ 

B 
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£ tu fcrda d tanti preghi 
pietà neghi 

Al tuo gid ù caro Guido # 
ilh crudele ! e come fai 
Di que' vai 

Tiùfofrir gV afflitti fguatdi ^ 
Al cui lampo ard^ d' amere 
<^gni cere : 

Sol tu fredda orpi^ non aYdìm 
^a incomincia a venir meno 
Nel tuo feno 

Gid lo J degno ^ e Vira acce fa : 
Gid ti rendi : già rifolui : 
£cco ajjolui 

Il tuo ben dall'alta offesa . 
fiù de fio non ti diletta 

Di vendetta : 

Gid ritorni al giogo antico : 

Tià d' amore arder non f uggì ^ 

Ma tifìruggi 

Per V amato tuo nemico • 
Or chi mai creduto auria 

Tanto pia ^ 

Di sì cruda y rimirarti ! 
Genio nò : non Amor fole 
Al rio duolo ^ 

E al furor feppe inuolarti : 
L'arte fu y la /ingoiare 
Semca pare 
Amorofa arte gentile 
Del mio Baldi ^ a cut gid ma i 
T^on mirai 

Ts^clU [cene artef^hiUs 



Del mio Baldi , // cui valore 
Tal vigere 

Dona al finto , e tal po(fanx.a y 
Che vie più del vero fi^Jf^ 
Bene fpeffo 

Si fa grande , e apien VauuMKC^ # 
0 valor 3 che giugne a tale > 
Che ancor Vale 
Chiude al nojtro ehro defio \ 
Stupefatto io pià lo mifo ^ 
Fiù Vamwira , ^ 
jjflf^';/ lo cape il penfiey mìo . 

CAN ZOI^ETTA XXII. 
Per SaliuncoFcReioPaftore Arcade r 

VScite jo Satiri i 
Dal cupo fpeco: 
eia torna Zefiro > 
£ Bacco è [eco • 
La noiafcaccifi 
Dal nafo adunco , 
E drizjciam cantici 
A Saliunco % 
Il pie dif dolgano 
Gli audaci giambi ^ 
£ intorni danx.ino 
^0* ditirambi ^ 
M vofire ciottole 
Spumanti ^e piene 
Liete corteggino 
Lor trefche amene ; 



entri alla fijìola 

Io dò la voci y 

Ed accofTjpagnola 

Col pie veloce . 
Tre td ^trè td^ 

Tre td ni Ih • 

T after fourano l 

'E niente ^ e piano 

Ville tue glorie fonar farò • v 

Tre tà ne là: 

'Del tuo nome 

V auree chiome 

D'ìLluJJri rime coronerò • 

Tre td | tré td^ 

Tré td ni là i 
Tré tré ^ 

Euoè* 

Allegro tonfano j 

Che" l cor [olleticbi ^ 

Ornai faluttji 

Con lieto hfindejì 

D'orgie j e peani Saltunco Rè * 

Tre trè^ 

Euoé • 
JV^ voto io veggati ^ 

Se pria non mira/ì ^ 

JHercé nojìr opera , 

Che nel più intimo 

Del cor d'eternit adi iglìarriuè • 

Euò euò , 

Tretd ne lò # 
Vfcite ^ 0 Satiri y 

Dal cupo fpeeo • 



Già toma Zefiro l 

E Baoco è [eco » 
l^a nota [cacci/i 

Dalnafo adunco l 

E dri?LKÌam € amici 

A Saliunco . 
Ma ài volatili 

Stuolo canoro 

Par , ch'eco facciane 

Al nojìro coro . 
Io ben' intendoui;^ 

Alati Orfei , 

Voi aUar voletelg 

Tra* f emide i. 
Dunque adagìateh 

fopra le piume , 

£ ratti gitene 

Oltra il cofìume i 
E i dolct moduli' 

Mentre animate 

frolle [ue glorie 

Deh gV intrecciate • 
Compagni^ vdite y vditc 

Lcr melodie.gradite » 

Pdite y vdtte quello • 

Oh io ben'il conofco^egli è il Fringuello 

Zià Kid Aia bri aìo chii chiò . 

Da qual labro mortale y 

0 Saliunco ^ a tua facondia eguale 

Facondia maifgorgò ? 

Zid 7LÌd Aid bri aio cbiè chiò • 
Vdite il Calder ino : 

Oh canto pellegrino ! 



Zibì ztbì Tiibl 
Ztbi òhi òhi obi cbt ch2§ 
Legge V altera mente 
Vi Natura i volumi ; e delle Stelle • 
^indi [opra di quelle 
Spiegando le grand' ale ^ 
Giugne p ou' occhio mortai giugner non vale^ | 
£ ponendo in non cale 
Le cofe , che sì a noiraffembran belle ^ 
Cogli eterni tefor p^g^ il dejia « 
Zibi TLÌbì ?Ltbi 
Ztbi èhtèbi òbi ibi chzo% 
Deb ajcoltateil Ru/tgnuolo ^ 
^ual la lingua dolce vibra ^ 
E foaue 

Or lieto j or mejlo y 
Or tardo ^ or prefio, * 
Or acuto y ed oragraue 
Fe'l goz.!cetto il canto cribra • 
Ttuù ttuà tiuà tiuù 
Spètiuù ^quÀ 
.^uorrorpzpt 
Ttò tiò tiò tiotì . 
^ualfon io tragli augelletti$ 
. che del canto 
£orto il vanto ^ 
^ra gli eletti 
Kimatori i 
£, i Cantori 
Vtà perfetti 
Tal Sali une 0 egli é y 
Cui il gran Pania canna die ^ 

Ch'altra egual mai mnfoj^ri t 



1 



Zquò z.quò Kquò scquò 

éC,l RI %.\ TA ZA XI %A tX 

^orror ttu ?Lqùd pi pi pi quìi 
Ofoaui concenti , 

Cbe di varii augellettt 

Facendo van que* folti nuuoletti I 

Torò tarò forò tarò ti ti . 

Viua Saliunco ^ viua im7770rtal dì • 

Mpopi popi popi > pò pò pò pi . 

loroti torcti : papa fdpd . 

^ud qud qud y qua qud qud • 

Viua ben cento etd la fua virtù • 

Gru gru gru grà gru grù • 

Triotò triotò triotò # 

ito ito ito . 

lord tcrò torò torà li lì • 

Viua Saliunco viua irhmortal dì • 

Viua ben cento etd la f ua virtù • 

Ttntimprù tintimprù • 
Vfcixe y 0 f atiri y 

Dal cupo fpeco: 

ad torna Zefiro ^ 

E Bacco efeco m 
Za noia fcaccifi 

Dal nafo adunco , 

E drii^x^iarn cantici 

A Saliunco • 
E Voi Seguitene ^ 

Pajìor gemili , 

Cbe per lui crefconó 

l 'òoflri ouili • 
'^méa fue frottole 

L 



J voliti armenti 
Sempre rìtrouanfi 

Pi^i^i 9 ^ ridenti # 
Egli è y che i ptferi 
Suona sì dolce ^ 
Che a Pan la rabbi* 
Scuote ^e raddolce . 
Il Cielo nubilo 
Torna fere no ^ 
E a* procelliferi 
Aujìripon freno , 
Cgli è yCbe agli afpidi 
Il tojco teglie 3 
E a' Lupi fìrangola 
Uingorde voglie ^ 
Di noffre pecore 
Le mamme intatte 
Per lui fecondanfi * 
Sempre di latte ^ 
Né lor pud nuocere 
Fafctno indegno ^ 
Nè d'occhio liuido 
Temon lo [degno • 
poiché il mellijluo 
Suon di fua lira 
Candifce | e inciucchirà 
Ogn' afìio y ogn^ ira j 
E vincon l^ empito 
D'ogn' alma [cabra 
Le grazie -, eh' e[conQ 
Dalle [ue labra% 
Jnu io medejim% 
yifl' hò ben [pejfo 



La fìeffa tnuidta ^ 
E Vodio fiejfo 

Mutar l* empio animo 3 
Cantando lui ^ 
Ed alto applaudere 
Ai carmi fui y 

I quali godono y 
Non , come Orfeo l 
Macigni , ed arbori 
Trarre in trofeo : 

M^ ogni più rigida 
Mma mordace ^ 
Cb' ofì degli Arcadi 
Turbc^r la pace # 

Vfcite , 0 Satiri y 
Dal cupo fpeco : 
Gid torna Zefiro y 
E Bacco è feco : 

La noia fcaccifi 
Dal nafo adunco , 
E driz,fùam cantici 
A Saliunco • 

0 come allegranfi 
Le mandre , 0 come y 
Inproferendofì 
Solo il fuo nome ! 

Ttnfofo fcorgafi 
Là quel Montone : 
Egli gid medita 
Lieta tenx^one • 

Ecco , che mouefi 
Verfo quell'altro : 
Ecco^ cbca^sltah 
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Fuftìuo \ e fc altro . 

fa a quei già vedelo , 
£ lo riceue , 
D'ardir volgendogli 
La freme gre ue . 

'Ecco y che abbajfano 
Valte ceruici ^ 
JE feri coTiz^ano 
^uaji nemici • 

!E in rigirandoli 
Loro agnellette 
Giuliue [aitano 
Ter quelle erbette^ 

!Né couan oùo 
lììtanto i cani : 
Ve quanto adofrino 
Per quefìi piani . 

^eidanfi a correre 
Vvn V altro dietro : 
Or vànno^ or tornano 
Con vario metro • 

E quando giungonfi 
A me^Tio il corfo , 
^ gara mordonji 
Uifpido dorfom 

^efti s^a%.%.uffano 
SenM dimora ^ 
E ardenti mandanù 
Latrati fuora . 

In alto or drizxano 
Lacurua fchiena^ 
Ora JisbaUano 

Sopra Vfir^na 0 



Ofsfi lane t affé 

Guardi feroci ^ 
Or fi ritirano 
Con piè veloci • 

Fingono or cedere y 
Poi fan ritorno ; 
Or d'ira auuampano ^ 
Ora di f corno . 

Vè dm y. cV addentane 
Dall'altra parte 
Di iLanìo logoro 
Squarciata parte • 

£ la dilaniano 
Con tanta rabbia f 
Che all'aria in nuuoli 
Mandan la f abbia y 

Ciafcunoal foùo 
per tor la preda 
Ogn'arte pongono ^ 
Ne vè chi ceda t 

finche fi fermano 
Senx.a laf ciarla ^ 
lEd incominciano 
Forte a tirarla • 

£ tanto tirano ^ 
Che al fin la pelle 
Auuien j che [quarcifi 
ìE fi sbrandelle % 

Con sì grand' empito j 
Ch^a7r)bo t campioni 
In terra cadono 

Citi firamai^Mni j 
£ ca^itOT;^boli 



Fan pe'Vjerreno > ^ 
Che f^f[ì y ed arbori 
Mider farieno • 

'^eh ri volgete ut 
Di qud co' guariti 
0 conte pugnano 
Tcri gagliardi I 

Biechi fi guatano %^ 
pejlande i liti > 
E l'aria affordano 
Co ifier muggiti • 

Le code vibrano 
Sopra del dorfo ^ 
Che ler di ftimolo 
Seruono al corfo^ 

j^poi s'incontrano 
Cerm con corno ^ 
E mille formano . 
Salti d'intorno • 

0 bel fpettacolo 
tien di piacere^ 
Capir non potelo 
'Noftropenfiere ! 

*J^a già n'inuitano 
Co* lor nitriti 
LdpreJJo V acero 
Caualli arditi . 

jDa gli occhi auuentano 
Fiammelle vltrici^ 
E rabbia esalano 
Dalle narici % 

L'arena pappano 
Colpii lunato % 



Varia fidgtllani 
Col crine irato . 
l tri p affé ggi ano 
Grani penfoft ; 
Altri faltellano 
Lieti j e veKMfi • 

Ve n^à , che corrono 
Veloci ^ e fnelli 
Si ^ che men rapidi 
Volan gli augelli i 
Ve n^d ^ che aggiranfi 
Leggieri , e prefìi 
Sì ^ che gomitoli 
Ben gli direfti . 

Or tutti fi fin gonfi 
A nohil guerra z 
Ilanagid fìbila ^ 
Trema la terra i 

V fette j e Satiri j 
Dal cupo fpecoì 
Cid tPrna Zefiri ^ 
E Bacco è [eco • 

La noia fcaccifi 
Dal nafo adunco ^ 
E drifc.7LÌam cantici 
A Sali un co • 

^a qual mai raucfi 
Voce molefìa 
Tra tanto giubilo 
V orecchie infefi^ l 

Brecb chechès 
Cods codi • 
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Cods cods • 
Oh io conofcoti y 
So7J!io Ranocchio ^ 

Ld in la pozxangbtr^ 

Ben te f adocchio y 
Che di tuo ftr idolo 

Stil colla noia 

Render vuoi torbida 

La nojira gioia , 
V^apur affliggati 

Vira letale : 

ChenPafìornobiU 

Viufd immortale . 
CFegli colbalfamQ 

Delle virtudi 

Spenti d d^inuidia 

eli affidi Qmaipih veUnoJi re irudl . 



0 



fxp 

A FALLANTE ARTEMISIO; 

Fattore Arcade • 

0 D E 1. 

Strofe L 

OInni della gloria e temi figli ^ (gno: 
Chefoura l'empie Parche \auetc il re^ 
Diarie non puote ingegno j 
JJè riccheicTia y e valore 
Scampar da' crudi artigli 
JDi nojlrerapid^re - 
Nè al nome degli Eroi perdona Lete : 
J\da la mia cetra altera y , 
Che a voifoaue impera y 
Che foli contra quelle inuitti ftete y 
Fallante porge a voi 
Reliquia , e/regio degli antichi Eroi • 

Antiftrofe . 

Degno egli è ben di non caduchi earmi: 
Che fua magion d'eccelfe imprefe èport^ • 
jìltfo miglior conforto 
Le bell'opre non anno : 
Che tra gli vl]ui y e l'armi 
Maifempre illujfre affanno 
Ornò i poffenti Floriani y e cinfel 
Dicalo pure il Trace , 
Contra il cui braccio audace 
Le fraterne virtù Fallante fpìnf e J 
Chefer del PopoV empio 
Il dì del gran periglio immenfo fcempio l 



no 

Epòdo . 

'Quando VAjia V Europa ebbe\ardment0 
Di trarre auuinta , e pofe 
Pierina [otto il fren d'atro fpauento , 
piange a il Danubio il re gal lume [pento y 
E f iangean [eco j e coll'Aufiriacke fpofe > 
Italia^ € Roma la fatai vicina 
Vltima lof tuina j 

Egid temeua a pie del Tracio foglio 
Gir carco di catane il Campidogli» • 

Strofe II. 

'Ma al cenno dì Leopoldo altitonante 
^Giacque abbattuto il temerario ardire^: 
Che alloT le mbiVire 
Wel Reno 0 e della Saua 
Gir con veloci piante 
Su VOfie auuerfa ^ epraua : 
Arfe d'onore la Fellonia algente ; 
E al Bauaro y e aWIbero 
Indomita penjiero 

Le palme offrì del barbaro Oriente 5 

E afferrò Koma allora 

ìPe'l crin maluagìo la rubella Aurora ^ 

Aatidrofe . 

Bafe non dy che lo fo[lenga \ e Cade 
In [e fepolto il machinar degli empi • 
Ben memorandi effempi 

Fidene il Alpndi [n pUgra , 



'Mlor che per le firade 
Dolente in vefte negra 

Opi fen già piangendo i figli efiinti , 

che con audaci proue 

A portar guerra a Gioue 

Soura mole dt monti eranfì accinti; 

Bd Enceladovr freme 

Sotto Etna^ e ilfuogerman Veffuuio preme. 

Epòdo • 

Màdel Saggie il configlio immobilfieie 
Di merti ^ e prew] adorno , 
Calcando ifati con altiero piede : • 
Vire di Gioue ojjequiofe vede , 
E i fulmini diuoti a fe d'intorno j 
Mentre foura Vauuerfa afpra ventura 
La genero] a cura 

Di Gloria il porta con ìmpauid'ale y 
Bfempre in alto più s'auuan^a ^ e fiale • 

Strofe 

IPer ciò/e accrefce col valore inuitto 

De' fiuoi german Fallante all'Ifiro lume] 

D'altro pur regio fiuìne , 

A rallegrar le fiponde j 

Veggiam ^ cVeifd tragitto 

Di pacifica fronde 

Cinto le belle glorioje chiòme^ : 

Il grand' Augufto a lui 

De' magnanimi fui 

Fenfier commife l'onorate fome , 

Per- 



Perchè chino , e dtucto 

Voffrìjfe al tronod'lr^ nocenx.o in voto. 

Antiftrofc • 

Ritrouò qui largo teatro , e bella 
pomparne Jua virtù del mofido in vijìa 
all'alme grasci e mifta . 
Chi della faggia mente , 
O ddV aurea f aneli a ; 
Chi del gemo clemente , 
0 della liberal prouida mano • 
Chi di keh mille pregi 
'Degni del fuo cor fregi 
'Valte imprefe narrar non tenta inuano ? 
'Ala non temer ^ grand* Mma : 
Che il canto mio nèfofterrd la f alma # 

Epòdo . 

4ndranfamofeoltra le z.one algenti , 
JMercè de' carmi miei , 
Che ilfrengouernan degli alati venti > 
X.e tue virtuti ^e le future genti 
JLo Splendore vedran de'* tuoi trofei . 
^^^uindi lor mofirerò Vienna , e Roma 
Sparger d'onor tua chioma , 
Quinci de^ noflri cor le folte fchiere 
^al degl'impcr] tuoifen vanno altere: 

Scrofe IV. 
T^oi canterò ^ comedi merti onuflo 
Soura ogni f pitto rinomato ^ € chiaro ^ 



A Roma ] e al Mondo taro ^ 

A InnocenM non meno 

Gradito j che ad Augujio ^ 

Nel generofo feno y 

Oue f uperbia debellaci in pria ^ 

Dejìi grato ricetto 

M bel penfiero eletto 

Che di Saturno in la ftagìon fioria p 

E degli Arcadi agrejii 

lieti campi il nohilpìè volge/lì. 

Antiftrofc. 

Dopo lungo girar d'infaufìi giorni ^ 

Laferyeaftirpe in parte al fin domata ^ 

Sul A quadriga aurata 

Tornò Saturno , e feco 

I dì di gioia adorni 

Mal noti al Mondo cieco ^ 

E degli Arcadi egregi ofpiti or fono : 

Dt* gen] i dolci con y 

E le graffe y e gli amori 

Danx^an di canna bofcbtr^ccia alfuono 

E tra le greggi vmili 

Vormonficuri i bei penfier gentili • 

Epòdo. 

fa dimora tra noi gìu/ìiKta y e pace . 
verità pauenta 
CU oltraggi qui di finto cor mendace : 
Le negre cure y e ogni defir mordace 
Fiù l'alma non fiagella or/jai contenta^ 



L'infrangibìl d^flino a nói non peja • 

Né fchermo y nè di/tfa 

'Cèrca/iquì da proceUofo nembo ^ 

Che pojiam paghi d' InnocenKa in grembo >m 

Scrofe V# 

Sol^ Vallante -, vn penfiero Arcadia off'ende^ 
,^aLor te vede dalfuo fianco lunge ^ 
E SI forte la punge , 
Che le volge ni trijìe?:z.a 
Il godimento > e rende 
zingara la dolcex^x^a ^ 
Che del felice fiato rtttagge : 
Geme fouente ^ ^ s'ode , 
Fallante illujìre , e prode 
Sconfolata chiamar per monti , e piagge ': 
Quindi dell' IJìro duolfe y 
<^e'l tuo Jplendore al no/ir o del ritdfe • 

'Anciflrofe • 

Ma del fourano Leopoldo a lato , 
^uaji Reina di jue belle cure y 
Cinta d'alte venture 
Sta tua virtute ornai ; 
Quindi vedremti alleata 
A tal , che de* j mirai 
Il nome tuo circonderd la terrà 
Chiaro non men ^ cbe'l Sole ; 
£ già Veccelfa mole , 
Doue V Aufìrtaca Stirpa alma fi ferra > 
In guardia dugufìo porfe 
Al fenno tuo ^ che jì prudente fcorfe • 



Epòdo 



SLtìi non meno allor fuperbia , e pompa 
iVeJJ'er Arcadia.figlio y 
£ più viuo il tuo awQr ver noi dirompa ; 
Grande?iKa mai non fminuifca > e rompa 
Il tuo verfo vmiltd falda conjiglio : 
^a per crefcer d'onor fempre più fermio 
Sii di virtute f eh ermo . 
M o/Iran tutti gli onor bella fembianM : 
JMa il protegger virtute ogn' altro auuan%.a^ 

PER CRATEO ERICiNia 
Acclamato Valore Arcade . 

Ricorrendo il fuo dì natale 

Q D A lU 

Stfofc Io 

SOrg^r tale in me [ento 
Nobil talento , 
Che mifolleua a non vfato fìile .. 
Non Jìam già noi cofìretii 
A i f^ggt y alle miriche y 
aW auree [piche 

Tejfer inni maifipre ^e ai TorhealL'Agne.. 
Sfitto poueri ietti 

Anco il valore alberga ; e le campagne 
Rotte da aratri ^ e buoi 
itoducon anco Eroi • 

M 2. Og - 



11$ 

Antiftrofc « 



Oggi ^uel di ritorna ^ 
che refe adorna 

D'alte ragion noflra fembìanM 'ornile : 
^el dì y che Pan difpofe 
Kinnoueilar fe fte[fo > 
E darne efprejfo 

Suo gran potere in /ignorile ammanto ^ 

Che in roxxi velli afcofe : 

^el dì y cui di mirare il Sol fu vanf$ 

Xfafcer nel grati Crateo 

Dal fortunato Alfeo% 

Epòdo • 

d^ Arcadia ^ altr armi 
Prendiamo y altri JJrowenti 
Afabricar pojfenti 
Sacra mele di carmi • 

Giugnergidparmi a Eternitate vn Nume, 
Vn Nume altero ^e grande , 
il cui mirabil lume 

Àjforbe vgn' altro yt folo arde ^ eftfpande. 

Strofe IL 



Io sò y che al gran Natale 
Rimpennar Vale 

Gli anni felici de* primieri Pfdri • 
Valta fuperna cura 
Col chiaro Spirto y e folo 
Rapido il volo 

^ Dal 



X)al elei difciolfe a far con noi [oggicrno 
Tornò lieta Natura 

A' nofìri campi ^ e fi mirò d'intorni t 
Coir alme Grazie ignude 
JDan?iar /imor t^Vntude , 

Anriftrofe . 

lo follo y.e voi ilfapete y 
f^oi , che godete. 

1 bei del gran fa uor frutti leggiadri' r 
prati y Ville , e colline ^ 
Che in etd più lodate 
Ora il mirate ^ 

Non gtd di lieui fronde y.o lane irfute 
Cinto le terga ^ e il crine • 
Beila anche fuori appar lafuavirtute 
Ala pur fono ifuoi rat 

Minor del metto affai 

IlpQwIO • 

Chi non fa quel y che fia : 
GentileTi^a y e valere • 
Chi non conofce onore 
M^^fid y cortefìat 
Chi non oblia di vii P after e il nome 
Dal bel Tempio lontano 
Vada j e le dure fome 
\ Chi non depon d'ogni penfìer profano • . 

Strofe III» 

An qui ragione i chiarii 
Eneto ^ e Amari ^ 

M 5 Che- 



Che nel denaro : entro Vaugufia mole 
Vedeva gentil Nife , 
:Anch'egli in loco eletto : 
Al lor cofpetto 

Freme l'inuidia lacerata auantt > 

B*l vii dif petto ^nctfo . 

Anime belle , e di virtute amanti ^ 

E ogni nobil pen/tero 

Ornano il Tempio altero » 

Antiftrofe # 

Tifon vede y Arcadi amici y 
Gid più felici 

Di noi , per quanto vegga intorno ^ il Sole • 
Marte y Minerua j Gioue , 
Apollo y e le Sorelle ^ 
^anti le ftelle 

Albergan DeipoJJenti ^ il mar , la terra , 

Con merauiglie none 

Nelle grand'alme vniti eterna guerra 

Fan per noi colla forte ^ 

Coli' oblio y colla morte . 

Epòdo* 

piando fard mai quella 
Stagion , che il fortunato 
Giorno ne mandi il fato ^ 
Ch'ali" Alma augufta y e bella 
Dard nouella luce al merto eguale ì 
Arcadia , Arcadia y allora 
Hiiperba , e tri(ènfale 
Vedratti Bfperi^ y € la remota Aurora * 



Strofe IV» 

ad njdue dal cor mio 
Caldo defio ^ 

Che nella mente aureo penjtero accende f 
P'olan ambo poi ratto ; 

Io j lor mercè ydifcemo 
Entro Interno 

Abbtffo y e col desino alto ragiono : 

Gid col valor f et patto y 

£gli mi dice y io, che difciolto fonc^ 

Pure lo flretto laccio 

Orfento ^ e men compiaccio » 

Autiftrofe • 

VerYd la bella luce , 
Che vifia duce 

A magnanime imprese alte y ejiupende ; 
Mira traH mio teforo 
Come ridente brilla y 
Arde , e sfauilla 

Sopra mai cjuame'ìo picueronne a vui : 

Dì , che a fecali d'oro 

D^inutdia fia ; pcichifar fol di lui 

Pud quel bel giorno/lede , 

Cb'a voi il gran Spirto diede 



Epòdo 

0 luce alma , e beata y 
Io gid ti veggo accefa^ j 
eia ti rimiro a/afa 



Su- 



i4:> 

iS^ la quadriga aurata • 

Vieni 3 bramata luce y omai.dch vieni ^ 

Vieni , e co* tuoi fplendofi. 

Ricolma i noftrifeni 

Sì , che con beljilenuo ognun adori ^ 

Strofe V*. 

Non te trattengan gli anni 
De" graui affanni 

^P^lf^ fdegnojji in giouenile et ade : ^ 
I^on te freni il giocondo 
Di virtute nemico 
Oro mendico 

jD' alti di chiara gloria effetti ornali t 
Chi die il gran Spirto al mondo » 
Uolfè [uggetto de* vulgari fati t 
Ma allor quando creollo 
jDì tutti i/regi ornollo . 

Sìem dì mfìfe voci 
JL^ali veloci 

J^orma a* tuoi vanni :ffr l^ eteree ffradt 
A più rapido corfo 
Vedi la commun brama 
Come ti chiama , 

£7 degno ejjempio d gli occhi tuoi propone 

Del continuo f oc CGtfo 9 

Che il Ciely mercè di lui^ vren^ che ne donet 

Dal gran trono di Giouè ^ 

Vedi ^ ([ual ratto ci ^ 'loue^ 



i4t 

Epòdo f 



In feti dì nojìrn [pene 

Vola agrari giorno , vola : 
ji pien tu riconfola 
Lei y ch'in te fol attiene # 
Liete ^ e f erene intanto il Ciel d^AtC^dià 
Fa fftggìn V alme figlie 
Di quejìo dt^ che irradia 
Tur col fulgor di tue g¥an merauiglte^ 

ODE III. 

Per il Monacato di Celira Ninfa 

Maceratefc . 

Strofe. I. 

S£ // mìo pensiero $ 
Lieti d^Ar cadia Numi ^ 
De' vofìri mirti or non fipofa alVomht^ • 
Ma per nouel fentiero 
In compagnia di più faggi cofiumi 
Pajfa ouUl Chienti adombra 
Di bei Platani cafti ordine folto ^ 
Non varrojjite in volto . 

Antiftrofc • 

Vergine egregia , 

Che y qual vapore il Sole i 

Jraggi mia mente ^e de' tuoi rai l'ammanti: 

Ecco per te fi fregia 

Non 
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Kon di ligufìrt molli , e di violr 

AI^ ^/^/^i/ ^ e amaranti 

La cetra mia , e^l ro%,x.ù fmìi condanna 

D'afpra JiluefirA canna • 

Epòdo • 

liti yper cui '/ Ter modo me 
Vede i fuoi cafli allori 
In ghirlande migliori 
JDel Cbienti rinuerdir fu V aurea fronte ; 
3r« defli nel cor wio 
Bel di cantar defio • 

. Strofe II. 

Teneri affanni 

Dell' altrui gfOutnexx.a 

Reggano il fren t^af eminili /ludi > 

Pianga ifuot ignobil'anni 

V etate più felice ad vfi auueT^na 

Di bella gloria ignudi^ 

É tacita ^ e confusa % giorni ammiri. 

Di Zenobia 3 e Torniti i 

Antlftrofe 

Nobil valori 

Nel petto tuo s^indonna \ 

Egli fpirti auualora ad alte imprefe 

Virtù fpoglia ili tuo ^^^^ > 

0 merauiglia ! dell'vfata gonna : 

Di magnanimo 0rne[e 



^ìndì il riuefji y ed il tuo genio Mc celle 
^D" opere chiare j e /lujpende . 

Epòdo . 

P^oi , che calcar gioite 
L^orme di Palla altere^ 
'^MaKxoni guerriere i 
lllufìri trombe alla mia cetrà Vftite 
Or , che voflr'almo coro 
D'vn nouQ fregio onoro. 

Strofe III- 

'^Anx^i del Polo 

Dolce immortai concento ^ 

A me defcendi , e meco vti tratto mira 

S par/i per VEluio [nolo 

Cento d'ojìe infemal falangi , e cento: 

D'Ercole non già Vira 

di trofei mirabili s'abbdla : 
Ma vna gentil Donzella . 

Anciflrofe . 

^Pianger le [parte 

Sue palme il luffo irato 

Vedi y e gli agi più aitiey morder la terra , 

VèH campo in ogni parte 

Dal forte braccio orribilmente ornat$ 

D^ ampie ragion di guerra: 

Vedi fiuto dtfperjo , e'ifenfo vinto * 

Ir tra catene auutnto • 

Ce- 



\ 

Celira dunque fuone 

Non pure ti colle , e l ptano , 

Non l'Indo fiù lontano: 

Ma l'eterna degli afìri alta mapone; 

E sì degna vittoria 

Scrina nelCìel la Gloria, 

PER FRONBSIO CAVNTINO, E 
FENICIO LARISSEO 

Acclamati P a/lori Arcadi • 
Mei lor paflaggio in Arcadia • 

O D A IV. 

Strofe I. 

SE mi vedete , o Maurìtani , e Traci , 
premere il dar fa di de fl riero alato y 
£ di Febea faretra il fianco armato 
Al deflino (ferir battaglie , e paci , 
Ncn inarcate il ciglio : 
Io coli' eternitadel 
Souente mi configlio. 
Poggiando a lei per non vfate firade l 
£d ti tempa , e l'ctade 
Spelfioyla fua merci j pongo in periglio • 

Aiuiftrofe . 

Tempo gid fu , che di filuejfri auene 
M[uon refi animati i e monti 9 efelue. 



'4? 

'E dietro alle mìe greggi ingorde helue 

Strafcinar di mio canto a^ree catene ; 

Or colla tromba altera y 

Che Grecia vdir fu degna % 

Della fatale Arciera 

Euterpe trionfar meco disegna J 

E torre all'ira indegna 

Delle beWcprey e degli Eroi la fcbiera% 

Scrofe ir 

Certo ornai Ufcerete al nofJro forte 
Braccio duo getter ojì alti Campioni y 
E ncftrefien le chiare ampie ragioni % 
Onde gite [uperbi , o tempo ^ o morte • 
U'vno è Fronejio , in cui 
Vnitì il Sere h io mira 

lutti t bei fregi fui : ( mira 

L* altro del Tebro è figlio e il Padre am 
Come nuou'aura [pira 
Il genio altier dei prifco Imtlìo in lui • 

Antiftrofe . 

'jimbo a grand' opre eletti y ed ambo nàti 
La gloria a fofìenerdel ftcol nojìro ; 
Ambo cinti d'onor , non men che d'OjlrOy 
£ di bella virtù colmi ^ ed ornati . 
Copre lor nobil chioma 
Gran configlio y gran mente : 
Sallo ben , fallo Roma: 
Dicanlo ilp/cciol Renoy e VJfiro algente'^ 

N E 



14^ 

£, fe portò altra genti 

4M ai de^l^ imp^r] ior la dolce foma > 

Epòdo . 

Xìr donde y Euterpe 3 incominciar dourajji 
A vibrar nojìri armoniofi dardi \ 
Serie dinan?.i a noi sì folta ft affi 
•D'opre tmmcrtai^che vt per diam gli [guardi 

Scrofe III* 

Sarem ^ qual Tigre , aJlcr che vede i J^gli 
t orte pugnar col Cacciator feroce ; 
Loro atta a recar corre veloce ; 
Ma poi rìmanjty e par^che fi configli^ 
Tutti vno (ìeffo amore 
A liberar la tira : 
Ma fe la poffa al core 
Kifponder nega » fi tormenta ^ e adira ^. 
Pur dall' agon ritira 3 
Come pili caro , al fin prima ti minore ^ 

Aiuiftrofe . 

Nobìl opre famofe ^ or dunque vn rrattà 
Mantenete il vigor ne* t/cftri pe4tt > 
Finche ti paffaggio a Licaonìt tetti 
Vltimo fregio al rto furor fia tratto : 

tornerem fra poco 
Alla vofìra dtfefa , 
Erf in [ecuro loco 

Vi riporrem dalla mortale offe fa # 

Or 



Or tanta vof^ra. imptefa 

M^ntr ó a cantar^ voiy nobil Alme^inuoc^ ^ 



Strofe IV. 

Pieni erangid de' più lucenti rai 
JD'egls Eroi glorio^ i lieti gicmi , 
Ed all'vltimo oncr ^ penhe gli adorni^ 
Dal del dauan congedo t fati ornai 
Tornar già vedea. U wondo 
-A je V auree venture %. ^ ' 

E vfcite del profondo 
Career d^ oblio fue prifcbe illufri cure 
Gid fcotean delle dure 
Some delV età ferrea ilgraue pondo • 

Antiftrofs • 

^ando del Kume lor gl'incliti Eroi 
Degnar voller d'Arcadia i lari agrefli^ 
E d'vmìl fronda , e di vello/e vejìi 
La c hiare^TLa ammantar defre gifuoi. 
Fregio è del vulgo folle 
Al de/io non dar legge : 
Ma quasi: 0 più quei belle , 
Tanto il faggio più 7 tempr^a, ed il corregge 
E miglior calle elegge y 
Che in alto pià coU'vmiltd s'ejf^e • 

Epòdo • 

Godete f. /frcadty ornai per voi riforgf' 
Hài lieti Eli j) il bel fr col j ri mitro i 

N r 



E a '^oflrì eantjyi il Ciel quel bene orpo 'fge 
Che darà vn giorno alVvmuerfo intero ^ 

ALLA V I R T V\ 

Che renda immortale la memoria di Te- 
lone Filacio Fattore Arcade defunto # 

0 D A V. 
Strofe I# 

S£ alVìmmutabile 
Fato chiede fji vn fratto l 
Come fieno le Stelle 
Mai noffre ancelle 
E veggafì dalV vom fpejfo disfatto 
Vinuart abile 

Coflutne di colei , cV egual pre[criue 
Fine a chiunque viue . 

Antifìrofe • . 

Forfè dìriamiy 

Che u^d palude in parte 
Uemica al Sol y le cui 
Tigre onde altrui 

Del viuer degli Dei fanno far parte l 
E additeriami 

Di Te ti il chiaro Germe ^ e $ fuoi bei giorni 
D' immortai luce adorni , 

Spòdo t 

Forfè veder potrei 

De' figli della terra 



^4* 

L^emffio ctnfigUo ^ 

Onde poggiò frinnera in. Citi la guerra y 
£ r ignoto periglio 
Concbber gli almi Dei: 
CfcGfgerei l'audaci 
Arti fallaci 

Di Zorcaflro y o i carmi orrendi y e crudi 
DelVafpra Eritto 3 e ijuoi waluagifìudi 

Strofe c II. 

^a al finpUf gtacqtiero^^ 
L'alte d' /ì eh aie [peni , 

E la fatai guerrieri 
Uaira bandiera 

De' Giganti fpiegè fu gl'er?fp]fcni ; 
E anch'effe pacquero 
Uarti V edace tempo j e al labro atroce 
Mancò la Stigia voce « 

Antiftrofc - 

Tu [ola impauids 

Par ^ col deftin t'ajf tonte 
/ Alwavìrtute ^efai 

Co" tuoi bei tai 

Illuftri [corni alV empia motte ^ td ante - 
Acce[a > ed auida- 

Soura le ftelle al [aggio ampio domino 
Doni jt e [oura il defttno » 

£pòdo o. 

^r a: noi per te' immortale 

'Teocrito ancor s*ode ^. 
Cui Fan là. dolce 

N 5 Sar;?: 



1^0 

Sawpogna die ^ che aUollo cifra ogni lode : 

Per te no/Ir aer moke 

Pur con canna vitale 

Il gran Cantar di Manto; 

"E per tuo vanto 

Ancor viue Sincero ^ e Arcadia il vede ^ 
E maifcwpre il vedrà pur tua tnercede . 

Strofe III. 

Ombre non coprono 

^el del , che per te fplende 
^uiui di morte inuano 
La negra mano 

Vineforabil falce aggira y e Jìendei 
Inuano adoprano 

Sluiui le rie vicende , e inuano [pira 
lofco Vetate , ed ira . 

Antiflrofc» 

Or tu Arcadia ^ 

yirtù ^ tutela inuìttà^ 

Kiceui i miei deuoti 

preghi , ed i voti J 

E Teron manda altra Vetd frefcrttté j 

J^è altera vadia 

Morte della regal fp9glia rapita 

Alla primiera vita . 

£pòdo a 

X^elle bell'opre fue 

Kinafca ornai Terofie 



'jilla feconda 

Immortai degli Eroi chiara Jlagìonì : 
J>i Lete [opra Vonda > 
Ou^an le grazie tue 
Eccelfo trono , ei regni 3 
Che de* più degni 

Saggi d'ogn* altra Etd non fu minore ; 
Jil^c, morendo ^tafcid di fe maggiore » 

Per il Monacato Anna Ninfa 
Maccratcfc • 

0 D 4 FI. 

Strofe L 

NOn del forte Pelide 
M'arde la nobiVira entro la mente 
JVe di tromba guerriera il fuon mi defta : 
Non in verde forejìa 
Tra belle Ninfe il canto mio s^afpde 

CoWaura a ragionar frefca ^ e ridente^ 

Se di facri peani 

Or non onora il fuono , 

Numi del Ciel fourani^ 

Chieggoui vmil perdono • 

Antiftrofet 

guanto fei vago ^ 0 lume ^ 

Che per nouo J entier mte rime fcéfgì 
Ouefa il Clienti illuflre fcotno aljebro \ 
t4nna eccelfa i$ celebro p 

Spie- 



spiegando ignote al vulgo audaci piume- 
Ld_ vf^fanta d'onoY mole ^ tu forgi • 
Già in te chiaro sfauHla 
Tra la cafia Sufanna j 
E Vinuitta Cam ili à 
Il npbil genio d'Annua . 

Di cento trómbe , e cento 
Mtrcè de' carmi miei , 
Odon gr alti Ki/ei 
Il non mortai concento y 
jE veggon /' Indo y e 7 Mor o 
L^alma imagin di lei ^ cui fola onore 

Scrofe IL 

'S^vn^a ad occhio mortale 

Auer commercio col gran Fabro eterno ^ 

Folfe conceffo ^ e interrogar le fìell^ j . 

Cerio vdremma le belle 

Sembianze di coftei ^ cV è fent^a aguale , 

Dirci : in noi fplende ogni valor fuperno • 

J^on del commun fcggtorno 

Tratte noi fummo in terra • 

jMa del teforpiù adorno 

Ch'in mente a Dia fi f ftrSm 

Antiftrorc 

T^on del leggiadro manto ^ 

Che teffe al fuol di bct fioretti APfi^ > 

• jfon. 



Non delle gemme , onde adorna Dori j 
Ma gVtmmenJi fplendori 
. Di noftra idearono innejfabil vanto 
Del bello 3 che f offrir non pud fimilc » 
Or da Gade agli Eoi 
Se il mondo sì rifplende ^ 
JS' nojìro don : da noi 
Natura i raggi prende • 

y 

£pò Jo • 

- -% 

'Afa f d egna \ 0 g¥an Donx.ella , 
Di chiamar la mia cetra 
Ad ammirarti VEtra , 
Sol perchè tu fei bella • 

I tuoi faggi penjteri 

a^arran dt te fregi più degni > ^ alteri J 

Strofe III# 

Ter V auree fila yO come l 

Del mio f onoro legno il gran rifiuto 
Lieto rifulge , che del mondo ftfti : 

II defi)r tu non defti 

A vagheggiar de" tuoi gran£ Aui il nome^ 
Né il pie trattien V ampio tefof di Fiuto 
Di feminili fludi 
Non è vago il tuo core ^ 
Né i lufinghieri , e crudi 
Colpi fente d* Amore • 

Antiftrofc . 

Ben ve chi per te piange j 

Vaerc^ntrifìando co' fofpir profondi y 

E 



^ dolce ti richiama a* Patrsi te: ti ^ 
Va^ gemiti coft retti 

De' Lari il f anta fìuolo egli pur s ^nge 
D'intorno a te yTu non però rifpondi : 
Ma ver romite chsojlra. 
Segui il duro viaggio ^ 
Iella facendo mojlra s 
D'inuincihil coraggio % 

# 

Epòdo l 

per la Sicana Tetì 
Ben d'Fltfe fu forte 
Da lu/inghiera morte 
Sottrargli alati abeti : 
Afa reggean quelle far te 
Dell' Argolico fennoin Ini gran f arte^*^ 

Scrofe IV- 

'Jhi fallaci Sirene , 

Ch'il nofìro mare indomite fcorrendo » 

I più faggi noccbier cri^de ingannate i 

Difperanz.e fognate y 

B àifalfi piacer fugaci f cene 

'ì^el voftro canto menMgnero aprendo 4 

guanti degli vomin j quanti 

Nonfuron vo/ì re prede \ 

JE qual d'indegni pianti 

Occhio non fefie erede \ 

Antiftrofc n 

M tt giunto è ti tempa ornai 
Cb'vn" inerme Dont^ella^ e foto àrmatéL 



Dìco^anza , e dì /è > vi tragga al lito! 

O dell alto infinito 

^oler profondo MiJJh y e quando mai 
A te [ara mente monale^lKata \ 
Meco ad imbelle forx.a 
^el gran trofeo tu doni^ 
Che ti bel defìre ammorba 
De" più frodi Campioni « 

,Anx.i il tuo jNume appendo 
La cetra mta diuoto ^ 
E tacito j ed immoto 
A contemplarti io prendo : 
M a quanto in te più penfo , 
Tanto ti cape ^ePi mio debil fenfo , 

A NIC ANDRÒ tVEB OAtEt 

Pafiore Arcade . 

Nella celebrazione de'Giuachi OlimpicF # 

ODA FHn 

Strofe L 

CHiaro tra tutti ifìg^ì. 
Di Berecintia è l'ero • 
JY^' Febo iy^prefe mai miglior laitoro 
Pe* cupi naf con digit - 
Ogran Madre de' gigli y 
Dtl Cielo alta Retirtce 
Giuno^fe di pregarti a noi pur lice j 



1 <ff 

^alor col baffo [aol tu ti conjfgli , 

Benigno il guardo gir a^y 

"Spiti bella dell'or virtù rimira . 

Epòdo • 

Virià y che co" primieri aurati lufiri 

J^ella mente de' faggi vn teinpo giacque j 
JVV guari egli che dal bel fen rinacque 
Di nofìra Arcadia a dì più chiari y e illuftri'. 
Or tu^ gran Dea , la fcorgi , 
£*/ fuo fiatale a eternttate or porgi ^ 

Aiulflrore . 

4lma virtù y che ancora 
Pargoletta riempi 

I noflricor di fouraumani effempiy 
Alla tua vaga /iurora 

Zefiro y che colora 
Jjaria di bei fioretti^ 
Jion fia y che n'offra già calati eletti : 
j^a d'opre eccelle y e fatti egregi ogn'ora 
Le apprefleran miei carmi 
Splendida ferie , e rai d'onere , e d'armi • 

Epòdo ♦ 

yè qual rifulge per lo ncffro Cielo 
* Del gran Nicandro ti /ingoiar valore : 
P/« bel fui carro d'oro vnqua fplendcrs 

II maggior non fpiegò Lùme dt Delo ; 



jy7 

Son di virtù qué* rai j 

Ch'ergerne a i Numi 9 agguagliarne fai ^ 

Strofe II. 

Zui del Seheto in rìua 
Partorì già la bella 
Eurtnome , e' l mirò dal della Stella 
più faufìa , e più giultua . 
Quindi la faggia Diua ^ 
Onde va Grecia altera , 
jl Te/pio Cero la fua eid primiera 
Jn guardia dièj finche del latte f chini 
JDonvlla al buon Chirone > 
J5 cibarla d'ardir VOrfo ^ e il leeone o 

Epòdo . 

Sì cr(kbe ir.uitto yofe cnll'auree labbia, 
/idofri fcfc koUa rebuffa dtflia ; 
Ed tfnuUr la chiara arte maeflra 
Acuente il vide la Romulea /abbia ^ 
E H biondo Togo , a cui 
Lo fplendcre es doppiò co^ raggi fui^ 

Anciftrofc . 

Mt^ chi già mai far fide 
Del [uo v../vr piti puote^ 
Chi tu , gran Madre d'alte imprefe ignote 
Olimpia ) al cui gran piede 
Proftrata 07/2 ai Ji vede 

La Kfina del/^ondo eccelfa Rema • 

O A 



A fua onorata chioma^ 

Dinne , qual non ai data oggi f?7ercede^ 

Hquai voci di gloria 

Oggi per lui non ri fonar vittoria ? 

Epòdo • 

Calcando il dorfo d'abbattute m^li 
Torna pur vincitore a' patrii larif 
Nobil Pa/ìor y che a' più fublimi ^ e chiari 
Ver/i togid [dolgo igenervji voli : 
Fia loro incarco poi 
hrjser tuo nome in/ra' più degni Eroi . 

A P O L I B O EMONIO P, .A. 

Nella medefima celebrazione . 
ODA Fili. 

Scrofe I. 

MB non afcolta il vulgo y e i carmi miei ' 
Prendon la terra a f degno : 
Ma non caduco regno 
An Joura gli afìri in/ìetn con gli alti D^i ^ 
Cai fonata a* lor pié r?ìorte fen giace • 
, Ed al ter/fpo vorace 
Fr^ingo7i l'antiche , e leggi impongon niioue 
EmoU del gran Gioue ^ 

Antiftrofc. 

:Non rifguardan dal Ciel^ che i fatti egregi ^ 
li i gloriojì affanni i 

£ 



E JtgnoYi degli anni 
I preghi afe 0 Iran di Monarchi ^ e Regi : 
Ma fol d' eternità V aurea mercede 
Dalla fuperna fede 

1 mpetra il forte , nel cui fen s'accende 
JDejTo d'opre fìupende . 

Epòdo. 

Olìmpia , tu ben fai 

Quante fiate j e quante 

Su cetra d'oro ilnoprepu regnante 

Volto abbia a te gli fcintìUanti rat. 

E cinto ti crìn de" tuoi 

Vitioriofi Eroi , 



Strofe li. 

Soura alato deflrier ^ grado a mieiveffi. 
Calcar l'aeree flrade 
Dell'Arcadi contrade 
VOnor gid veggon Caramani , e Perfi: 
Vdfecot Olimpia^ il tuo gran Notne, e grid» 
Sciogliendo in ogni lido 
Moftra riforte alle fiagion nemiche 
Tue belle glorie antiche» 

Antiftrofc . 

Ma quanto or debbe a noi d'Arcadia il fmlo , 
Che al fu9 polibo illufìre 
Diam colla cetra indufire 
Lafignoria delpià remoto Polo \ 

O a Cer^ 



Certo non Mai d'eternìtd nel tempio 
Lafciò più viuo ejfempro 
Dì fe virtute , e de' bei pregi [ui y 
et e il neme alt ter di luì • 

Epòdo 

^uel nome altiere io dico 
Di cui qualar mio labro 

adorna y ognxpenfier noiofo ^ e [cabro 
J^el cor rattempra meH ritorna amico t 
Cedo , e me (iejfo cblio 
Pien di nobil de/io - 

Strofe IIL. 

gitici lafaticofa ampia pale^ra^ 
Solo di lui ragiona y 
Quindi il calle rifona 
Qui diuorò del pie Varie maeftra : 
Parlari ira Ur dell'opre Jue famcfe 
Le quadrighe animofe y 
£ Ugran de/Irier , ch'egli fpronò alla met(ty 
Jffitrtre a gli altri vieta 

Antiflrofe. 

*Mdn9npetò y che su Veccelf e fronti 
yerdeggin de' fuoi merti 
Tutti ipià culti [erti , 
Ou^ il chiam/t virtù fia y cb'ei[ormontt ^ 
Ben [oura ogni ftupor gtun[e il [uo vanto y 
^ando il mtrabil cant(h 



Dijctolfe , cbe del gìcrnO' apri le pcfte 
Ne' regni della morte . 

Epòdo r 

0 grand' Olir?j/)ia , e chiara y 
Allor tu il coronafti 

Del nuouo fregio , che a' tuoi prifchi /affi 
Jtrcadia accrebbe^ Arcadia al del si cara ^ 
Cui 'n guardia die il tef oro- 
Febo del [acro alloro , 

A CARISIO ALANTINO.. 
Acclamato Fajìore Arcade . 

Nella niedeCma celebrazione • 
ODA IX^ 

Epòdo o 

Origlio di Latcnay 
La cui wercè Vineforabilfata 
Alle bell'opre volentier perdona , 
E V cui gyand^atco aurato 
Altisonanti flrali atiuenta a motte ^ 
Edo voi y che del forte 
Il magnanimo nome al cieco Lete , 
Alme di Pindo Dee^ fpejjo togliete . 

Scrofe 

'Ancor le felue 

D* Arcadia il vojìro i?nploranò^ 
Altofauor j nè men y che Sparta ^ e Atena y 

O 3 De 



Degne ne forano 

La florida T egea aurea Dipena r 

Non di feroci belue 

S^arman nofìre forefie y 

Ne ir [ut a rabbia i noflri monti ve fi e : 

Afa genero/; Spirti inuitti y e prodi 

Gli ornan d'eterne lodi ^ 

Epòdo • 

Già il grand' Ale e fi e y e il faggio • 
Doralio è a voi palefe 5 eH facro Alceo y 
Cui godon dar cento Cittadi omaggie ; 
Gid voi di Mel 'Ifeo 
Confecrafìe le tempie ^ e di Lindoro 
tA non caduco alloro ; 
JB gid lauafle entro il Caffalio fonte 
Zi chiaro Enotro , ed il mellifluo dronte 

Antiftrofcf- 

Or iofu' vanni. 

Onde gli Eroi /innalzano , 

De^ carmi mieiCarifo ah ter v inuio t» 
La vita incalx.ano 
Le rapid'ore inuer l^sdate oblio 
Ne ritornano gli anni , 
Quantunque egregi ^ e degni , 
Da^ profondi di morte orridi regni:' 
Da voifol nafcer può bella falute 
AlV afflitta virtute . 

Epòdo 

Catifo dunque a vot 

Porgo in cuflodia , e'ifuofamofo nome y 



Cari/io , in la cui bocca i/auì Juoi , 

Più dolci , # in le cui chiome 

I fuoiprodulftr più leggiadri fìof^ 

L'alme Grax.ie , e gli Amori l 

£ per le cui felici opre ftupende 

Tanto la gyand'Olimpia oggi rifplende \ 

PER ÉRMETE ALIANO 
Acclamato Paftore Arcade • 

0 D A X. 

Trarporraj.i dal Greco di Meone Laflonio . 

Scrofe Y. 

OAlvia [efuatrice delle genti , 
0 di Gioue minifira, Eunomia^e figlia y 
Dolce d' Afìrea f 'tre Ila , 
Wua prouidenza le Citta confglia 
Contra la rabbia deWetd rubella ; 
Onde lorvie di giouenil vigore 
Floride rimiriam fempre , e ridenti l 
Cf tu chiama la Mufa ^ 
Che VafAtea cetra è j^i trattar [oV x^fa y 
Col juon dì cut di Tebe il buon Cantore 
Involto degli Eroi Vira addolcia^ 
Sparfa d*illu/fre genero/a polue ^ 
Quando dal chiaro agon cinta venia 
D'vUui il crin ^ cui bel fudor dijjolue . 

Antiftrofc r 

£ tecovolenfier cotd V accogli y 

JJoue afe d'albergar nonfi contende , 

Un* 
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Entro Vamp'ta magione 
Di quel Signor , dinanx.i a cuirifplende 
Delle leggi fuelata ogni ragione 
Ter eterno di Gioue alto confi glio ; 
E a cui fiori produce > e bei germogli 
Il giujlo , onde il felice 
Stuolo de* Saggi alma dolce^ica elice : 
Spejjo lui guarda con amico ciglio 
La bella, Afìrea yche dalle rie conte f e 
Difgombra il foro 5 e dalle brame ingiujic ; 
E fifa flrada con mortali offe [e 
Su V empie frodi di guadagno onufle-^ 

Epòdo • ^ 

^a tu y da poi che colle gradite accolta 
Nella magion / arai chiara ^e fublime y * 
0 Mufa y a man difcialta 
Delle più pellegrine illuftri rime 
Uempi ^ e la rendi alternmeìite adorna ^ 

'Cid noH YÌtrouerai fenKa la dolc^ 
Compagnia delle rar^ alme virtudi • 
j5f / di fatiche (ìuolo 
Ricco d'ogni faper e , e grati fiudi 
Anobil Alma folo 
Col generofo cor farton penfìeri * 
Ma talfelicitd [e fteffa folce , 
Signoreggiando ili lui 3. 
Che non fi rende ingiurio/a altrui^ 
Come akunStolto y che a fortuna ini perì: 
Sfogltan di libertà la cofiui mente 

Ben 



E celebra VEroe , €h'iui foggiorna 

Strofe II. 



_£en mille errori 3 ejfringonUin catene , 
Fercì/ ri/guarda fclo al ben preferite , 
Ben , che ratto fen vày qual ratto viene 

Antlfltofe • 

il ntagnanitnoEroe nchtV Ermete r 
Le cui tempie di carmi erfregiam noi , 
Volge al tempo paffuto y 
JE jil futuro egualmente Sguardi futi : 
Che per molte fatiche egli è lodato ^ 
Onde al fuo merjo eterno onor s'accreble r 
Cut dall'età non fprefcriuon mete 
Isella no/Ira memoria i 
Seppe eifol dA virfute acquif ar gloria ^ 
Né giudice y com'altrì\y ifvufgo nehbe : 
Che del vulgo è ilgiudiz.io egro , e leggiero 
i ^^ggif in cui benigni fguardi in>prejj 
Ogni virtute y e dolce cibo altero- 
^jSLla mente di cui fer di fe fleffe ». 

Epòdo ^ 

Non torna in bìafmo il celebrar del Saggio t- 
Che chi degno è di lode e' ben dtfingui : 
Aia dall'vtil coraggicy 
Traggon del vulgo le non fide lingue • 
Non però mai fchernovulgar , nè lode 
Mente domò ych'in bene oprar folgode 

Or del core de' Saggi arbitri/ on» 

. Bel dejjo viuafpeme > e caldo voto ^ 

Cui 



Cui 7 Ciel non renda vano , 
Di rimirar con lieto occhio diuoto 
^uel dì felice , che la [aera mano 
Del grand' Ermete friggerà tlgouerno 
Del felice d'Aycadia vnico Trono j 
E mirerem f uoi fregi 
Tar belVinuidia allo fplendor de' Regi ^ 
Rai di fondendo d'alto lume eterno . 
Jillora ergerò a te con mano indufire y 
jEunnmia^ eccetfo Tempio^ ed immortale^ 
.E del gran Feboy a voi. Famiglia illufir^> 
(E colVoprc al dejio queterò l'ale • 

Antiftrofc. 

*JS f^oiy cui di por lice il p'* e de a pena 
JPuor del foggìorno delVEroe Jamo^Q 
Or voftro afile , e nido , 
Libere andrete allora , e baldanz.ofo 
Volo fciorran voJJr'ali oltra ogni lido > 
Ed al voftro valor non fia dif detto 
Sparger di fofpirata aura firena 
I piccoli tuguri , 

Oue giorni a pajfar 777efti , ed ofcuri 

V ampio de'Saggi ftuolo or vien coftr^tt^ 

Da peruerfo tenor d'iniqua forte , 

Tra* quali alcun fauor mai non dimora y 

E fol virtute aumen^che lor conforte , 

Che gli fa dife ricchi ^ e gli auualora . 

Epòdo • 

M a punto , o bella Eunomìa ^ or fai rJttfrno 
Da vn di qUe' tuguri a lui g chi t*ama / 
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E de* fiori > intorno 
P<'l legai prato fceglie vn j che più brama 
^uel dì veder per noi sì lieto , e chiaro ^ 
Dono gli'rechi prex.iofo p e raro . 

A NICANDRO TVEBOATE P. A. 

Rifanato da grau e malore • 

ODA kl. 

Trafportata dal Greco diMeone Lafionia? 

O Della S sipUniLd più profonda 
Vrole feconda , o Inni y che folete 
Del Solfar mete i raggi a' bei ccfiumi 
D'V omini j e Nu7ni • 
Di no/ire gefie poco il viuer dura : 
Di muta^ e ofcura oblìui&ne armata 
Ombra [pietata le più nobil* opre 
Atterra 9 e copre • 
Ma col configlio delle Te/pie Dine 

Di mente viue gV Inni all'alme illufiri 

elici lufiridi donare an Jorte 
Dopo la morte • 
Sen dal rio fato di negre ali cint9 
Puote ejfer "vinto il viue re primiero ; 
J^a quel ^ che diero gl'Inni y è 4^1 furore 
Di lui fignore , 
Già Feremce corridor veloce 

Varcò la foce d' Acheronte y e [eco 
Al negro [peco il fuo Signore inuitto 
fece tragitto • 

Ma 
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Jlla J,eCT ebano ira gli aluri ver/i 

J)^ amhtijfta af per/i viue ancor lor glc^rìa ^ 
H la memoria fia dell'alte jmprefe 
Sempre palefe . 

Or ^ Inni y or voi compagni a nofìra mente 
Ite repente aW inclita magione 
Del gran Campione ^ che di lode è dc^no 
Oltra ogni fegnoj^ 

1 te aIV albergo pien di graT^ie ^ e adorno^ 
Doue an foggi(hrno le virtuti y e doue 
Informe nuoue ognun felice rende 
Et I ebevi fplende^ 

I^el bel de* X armi regno egli fìranierQ 

H on giunge : imperagli dier [opra i vfrjfs 
Fili dolci j e ter/f j e narjer poi d'amore 
I*Aonie Suor^ . 

Conobbe la Sirena del Sebeto 

IS albergo lieto del Signor famofo , 
Oue an ripofocclle Aliéfe f cbiarJ 
Spirti più rari • 

JE in ver chi priuo egli è del fico fauerej 

Che fi^gua onore ^ o cut virtù non manchi^. 
Ditelo 5 Francfnvot y ditelo^ Ifpant , 
f voi^ Germani . 

Ditel voi , Sardi ^ e Siculi j cui l'onda 

Dil f^ar circonda^ eju ^Britannia audace 
B j^g^ce il dica Itala Gente 
Forte 3 e prudente . 

Ma chi de" di liùgode ^Imi fplendcri 
più ^ che i Fafiori delU bella Arcadiay 
Ond' ora if radia al Falanno Mon;e 
La Gloria in fronte ? 

J^icjìi vcdfmm i ^ imrtdli i U foldi 

La^ 



Xafcìare t [ohhi y e gli Jmarrìtì armenti 
Spdrger lamenti priui della fida 
JLor buona guida . 
J^uando Nic andrò fi sfotKÒ la morte 
Rapirne ^ e'I forte fuperar fuo fato ^ 
Corfe gelato otror per ogni vena , 
& intenfa pena • 

^i\£a i Bfolchi baldanKofi ^ e i Buoi 
Allegri poi y e pingui allor vedemmo p 
Che conofcemmo a* nojìri V9tt intefi 
CU Det cortefi . 

'p, rimirammo ì non men grandi Figli 
Cid de' perigli del gran padre afflitti 
Difciorre inuttti per l'Arcadia il tanto 
Lor dolce céinio . 

iflf le gioie degli Arcadi infinite ^ 
Inni i rtdite allor quand* egli f ce/e 
Tra loro , e refe graffi e a tutti in graue 
Atto foaue . 

"EVifteffo Nt^ andrò ^ e voi ^ lodate y 
6dt , pregiate della Lesbia cetra , 
Onde per l'etra it porti onor Ju Vali 
D'anni immortali . 

f^oi U in auefte mai [otto altro tetto 
Fiù bel ricetto^ in cui fenjpre virtude 
A giouentude almo Lieo difpetifa 
In lauta menfa . 

Triuo difenno al certo ora mi [cerno > 
Che far eterno [pero co^l mio [uono 
Lui , che [u'I trono aliier di Foefia 
À fign{éria% 

P ^e^ 
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Ad AriftcoCratio Pallore Arcade • 

'^uefìo vergine ancor bel nappo d'orno 
Opra del diuìn Lieo , e don cortefe , 
Chi il crederla ! che in cento y e più conuff 
Fè [empre intatto al [uo Signor ritorno^ 

E quefì'almo Lieo ^ cui non fé /corno 
Kuflico pie y ne man villana oj^tf e : 
Ma ^poiché disumila al pie fi refe , 
Di nuouof aggio in fen fece foggiorno . 

Grand" Arifteo^ per cut noffr alme amiche 
Svn di virtuti , e'I fecol no/ìro è facto p 
Aureo tutto > e pien dell' opre anttcbe • 

^efio per te gbermifco ^ate c^nfacro ; 
Ed al mio cor di fue cure nemiche 
Fò con ^ueflo in tuo nome ampio lauacro , 

Btindcfi Ili 
Ad Alttrio Eleo Paftorc Arcade. 

VarCB gii V^lba [cocca , e gufi i e ntttfie 
ji* lumimfi flrai chteggon mercè . 
JSuò euè , olà , Fauni , euoè : 
LafctfiJ* ornai le fonnaccbiofe groitole • 

'J bere , a ber : gid ridon nappi , e aottiie 
Colme del f angue altier del noftro Re . 
A bere , a bere j e pofcia allegro il pie 
Sfidi al corfo,e al riddar drux,icole,e frittole. 

Oggi è il gran dt , cbe*l fourauman» Alteri» 
Della bella Arttìa tutto illuftrò 
ColV etereo fplendor l'Arcade Imperi» • 

Jl gran nome di lui eud , eui 
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Dunque emc j> Vvltimo émifperio 
Commijìó sfcohjla al tré td né là , 

Brindcfi HI. 
Ad Idalnio Trigonio Pafìore Arcade^ 

Ualmo ^ che pet voi beo ^ dolce liquore 
Dono n$n ( di ffupp, vitignp Albano , 
Jfè in tin d'oro appreftoLlo il Dio Tebane 
Come il nettar s^apprefta al gran Motore ^ 

Diello ^ a' già l'anno ^ al mio lungo fudcve 
Della picciola Caria il ferttl piano 
E col bel piede , e colla bianca t?$an9 
A vicenda il pigiar SiluilU , e Amore . 

Io lo ferbaua ^ con memoria^lieta 
F^r onorarne il di, cb'a^bofchi diede 
Valto Camor la gloriofa Manto . 

Ma/orfe^ il grande Spirto è, che me* l vieta y 
Perche' l consacri a vot ^che di fuo vanto 
Benfate^o grand' Idalmoy in terra fede ^ 

Brindefi IV. 

A Tirinto Trorcio Paftore Arcade . 

Gli antichi miei noio/i atri pen/ieri 
Sgombrin dal core^e lieti y e gai di^:n loco > 
Or eh* accinto a votar nappi , e bicchieri y 
j Penfo a Tirinto ye il fuo gran nome inuoco^ 
\ ^tieftg d'almo magliuol di Mcmpolieri 
Liquido , dolc^ y ^gofifrofo foco 3 
ChepreTLM fu de^ bei r»onton ^ che ieri 
Vin/i a fidotlmo al canto^ a CodrQ ai gioco ^ 

P % Tut- 



Tutto per lui così Itito , egtotofo 

Tracannar voglio anM y che giunga éL riuM 
^e(fo sìfaufìo giorno , e luminefo . 

Amici , or voi con voce alfa , egiullua 
Portate meco alV Arcade fame fa 
Al gran T^irinf^ vn pieno immcrtal v 'tua • 

Brinilefi V. 

Per Polibo Emonio , ed Arpalio Abeatfco P, At 

^uefto tonfano^ Amici , equejfo buùchef9 
Colmi di quel ^ che da' lor dolci grappoli 
A noi mandar Petraia , e Monterappoli 
PotabiV oro , e dijìemprato Tiucchero , 

Lieto vagheggio y e più che lieto acchiappali ; 
E mentre tutto auuampo , e mi [ollucc berci 
Ed ogni fibra ci candifco inKUCchero y 
DMndo la betta a ciottclette ^e a napf$li ^ 

Vote a Polibo Vvn, l'altro ad Arpalio 
Genìino Sol , che noffre felue irradia , 
4ttmbo al Nume Teban cari , e all' [dalie 

M(^t^^f:o cr tutti i bei genti d'Arcadia , 
Ed in riua al Tofcano almo Cafìalio 
Su i vanni ter q^uefio mio brindi j vadta . 

Brindefi VL 
Per Vit.iuro Antigoneo P. A. 

^uefia di buon' Alban taz^x^a spumante 
Tra V aurea de" penfier turba giuliua 
Lieto brindefi porti al Tebro in riua y 
Ed a Vitauro mi$ Ufcilo auante^ 

E dica lui : con egra man tremante 

Sfe^ 



Speiinne i;bt 41 t(fol è ^ (;h vi^i^ : 

Dehpeisfbc 4¥pq^^ ^mt^H^' (ik^ ti f refcx'tua^ 
Lun^e lui per si{^pgb'f^^ ^ ^ ta^^^ì 

^efo orni 4^1 P^ffr-^J^ (k r Ijefi errori i 
Cenerò fo V^ftor^ ^ ci ti ftmiti ^ 
Cbe v^uerpiH nt^K^ $itò ffnj^A ff/ìep • 

Aciompagn^nq iniO^m ti mio k^l mtff^ 
Milli de y^(tx\ cop nMnK.n/oJpipi . 

Brindcfi VIL 
A Siluilla . 

Bacco in Àlhan non gì d miglio^ fi [pilla 
Di^uefio y che per re lieto cr tracanna - 
Rìde y gorgoglia genero fo ^ e brilla ^ 
E par^ cbe gcda del [offerto affanno , 

L'amoro[o pender con effo inganno y 

E tent0 d'anf orbarci y o mia Siluilla^ (m: 
La fiamma^ cb*dnel c^rttna inuan ni affan-^ 
Che anch' ella [uggeye cre[cey e più [cintilla. 

Crefcipur ycara fiawma , e ti di/fendi ^ 
E guai del cor ti diedi gtdgl* imperi » 
Delle vene il dominio ornai ti prendi » 

E [e t^ aumentan gli aurei [or Ji alteri , 
M eco giù tra que* tini ornai df[cendi : 
Recate , /imici ^ pur nappi y e bicchieri^ 

Brindefi Vili. 
Ad Erbenio Paragenite Paftore Arcadt • 

Spilla y Ro[min , quel di gentil Claretto 
Tino^che vn lu[tro vide , ancor [pumo[o y 

V i E 
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£ quel nappo mi dd , che del famoso 
Lieo è lauor /opra gli eleni eletto . 

£rbenio , in la cui mente ampi$ ricetto 
A' de' faggi il t eforo al vulgo afcofo 0 

dolce nel cui fen gode ripofo 
Vn cor guernito di J^n'cro , e fchietto > 

^efìo d'almo liquor nappo ripieno ^ (ghi 
Saero al tuo nome : or oda il del miei pre 
Ed a Jìniflra ornai rida il baleno , 

yer V empio Lete il nome altier non pieghi : 
Jda al tempio deir onor pe' l del ferens 
Cinto d'eterno aLUro i va-nnifpieghi . 



E L A S I B E 0.\ 

I>ITIRAMBo T. 

OVi doui il Dio di Cifra 
Celle più miti fiamme ^ 
Coli' aure più ridenti , 
Co^ venticelli più foauì quetl , 
E co" momenti pià giotoji ^ c lieti 
Tutti d'amori ardenti 
Sta celebrando in cento danz,e , e cento 
Del fratello d'Aprii ralmo natale i 
Sotto qutfio helfaggia 
Celiconterminijlfimo , 
Ombrilungiferiffimo , 
Che ancornoi par ^ ch^enuitt 
Col tremolo fuo dolce màrmcrio > 
Chiudiam j chiudiam pur l'ale 
DalV aereo viaggio y 
E celebriam l'alte Calefk di Maggio | 
Satiretti 
Lafciuetti^ 
Corimbìcomt^ 

Zuffoligefìant 
Che mìfìete 

Addeflratori ^ 
Ben* a freno 
Old tenete 

^iepa orribile gif^ffa' 
D'ire nata y e di furori^ 

B 



0 



lafciandouì dipiiH$ 
Del pie dtjÌTQ in fu la Jlafa y 
Il molle fianco 
Dal lato mane 9 
Fiegatein ar^Q % 
perchè più agiato 
Su quefio prato 
Segua il mio sbario • 
M a che fi tarda più ; 
Sé JÙ ^ Fauni ^ su jA x- 

Silusni %e Satiri 
Codtbarbtftfi y 

Tifficornigeri , 
Or e adi ^e Driadi 
^apee ^Amadriadi 
Baccbipieni(Jlme ^ 
CipricolmiJJtme ^ 
Baccanteggifi ^ 

Co ribanteggfit 
Battete t naccheri; 
Sonate i cembali ; 
Epiue t t>cornamufe 
In beV ordtn confufe 
Rifpondan tutte al tré ^ 
Al tré , al tre , al tre , 

Arcadia al celebre tré td nè 
^inci , e quindi voi riid^^Ae^ 
Noi fiendiamci old , brigate j 
In bore y in farabande , 
E emp'tan di balli quefie , e quelle bande» 
adagio ^ adagio old , 

Ballale in quel c antan fu la gagliarda 
Cbe il vecchiatel Sileno 



\/f la gamba vn pò tarda : 
Mi d delbejltale y 
Ch^ abbia a Jdltar coir ale ^ 
Che co/a vè coJÌjì , 

Che'l batter de* talloni 

Mi ferisce V orecchie ajjaimolejfo \ 

Sciapiti lafagnoni , 

Non V accorgete quanto vi difuario 

Tro^l moto della mano , e quel del pie • 

Sapete che co/è : 

07 ballo Jia più prejio^ 

0 fi lafci il canario . 

Se nonfojje ingomma il ballo^ 
Che fnl fuon della Sibilla 
Noifacciam^ cara Nerilla, 
SenKa fallo 

farian quepe carole 
poco degne di Luna , e men di Sole • 
Oimè , oimè 3 oimè ^ 
0* pojfo in fallo il pie , 
Cadute fon fenTia faper perché . 

1 letti y i letti old i fu fu correte ; 
CkeH corpo 'vuol quiete . 

Ite per quefie felue j e diligenti 

Sfrondate , 

Scarmigliate 

I più verd*orni , 

Gli olmi più adorni j 

I querciuoli più gai di quefti colli : 

Ma nò : che troppo dure 

Foran fimili piume a i membri molli • 

Itene aW Erbolato i e mille ^ e mille 

OdorofimaTLKuoli 

Kecr 
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JR e cai e qua diperfa , e ramirtno > 
D'origano y di [alma y e di mentajlr^ j; 
^ mefceteuifxd foff viole ^ 
Superbi gigli y edvmiletti acanti > 
Immortali amaranti ^ i timo^ € fpic^^ 
Ma folle 5 £(himè , che 4i(i0 \ 
Troppo folla , e pargoletta 
d' Aprilla famiglm^il^ : 
Dalla vifta fola fol^ 
Della graue fcbiens mjs 
Sujfcgata rimarriOf 

CU y old 
Forni capre Deità , 
In fu'l terren9 
Sdraiate il fen9 : 
Che'lvojlre irfu\9 
iManto lanuto ^^itMk 
T.etfo ben moUe appi e/te fd ^ 
f in tanto voi^ Ninfe pH v^gbe^ e lìet^^ 
Perché il fonno addolcÌ0lf ^ 
Cantate ornai y cantate : 
Chiare yfrefcbe j e doW acque y 
Verdi panni fanguigni y cfciiri , eperft^ 
Ed altri mille leggiadr^^ti vetfi . 

2so nò : dorman tutti quanti: 
Ch*io non sò , 
S'oggi cale 

Al mio firano naturale 
Ripofar tra fuoni y e canti • 

Ma che gioco gli è cotefloy 
Di rujfar sì atrocemente y 
Barbafauno fco(ì amato \ 
£ tu yS atiro inf§lente^ 

FOTé 
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Forfè intorno mi pitzicor* 
Di quel dolce, e injìem molejle , 
Che non è però d'Amore ? 
A' già tre ore ^ 
Che in mìa fe da difperato 
La cotenna ti grattugi : 
Otmèy otm(,(he m ale fpe/ì indugi. 
Egli èpropio vna morte 
^ue/}a quiete mia pr e fa per ariat 
9f è vn fol miccin dal più fier guaio fuafia 
In -vn gagno di ranocchi 
•JV vna ftia di vifptftrilli , 
*N vna muda d'empi grilli 
Meglio fora chiuder glioscbi'- 
Tfel porcile 

Fià gentile a ftton di corno 
Il dormir ritfce , e piano } 
e a fuon di difpettofo colafcione 
Su' l più //ero bollar del met^M giorno 
Sopragli arficci piani 
Àjfai meglio è dormir de' Martbiggtani . 
Ma forfè : che ma forfè ì 
l'fo ben io perchè y 
Mefcbino Elafibeo y 
Co fi ritto ti treui in fu duo pie , 
Il gran Padre Lieo 
Chiamafii alla tuaftfia ? 
Inuocajìi il fuo Ifume 
Giufta l'amico tuo faggio coflumt ? 
I^ò : dunque quefla 
E' la cagione : 
// Dto beuone 

S'S 
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S'aprefo collera : 
Or hen ti ftd : 
riglia , i te' l tolleri y 
E forfè peggio t'intrauerrd • 
'Ab ab ah ab ah ah : 

Bacco mio ^ ragion tu ai: 
Errai 9 

EVerrorfubene [cempio : 

Ma pojfa vH annober vino innac^uat$ 

Se in pena del peccato 

Fin fourailgorgOTiicul dite non rzf'empr 

Euoè ^euoé y euoe y 

Brindis , brindii j brindis , hrindts . 

J^d quel tino 

Dt diuino 

Licorpien di Montalcìno : 
Su fu nappi , taxxey e ciottole , 
J5 guaftadc p e cantimplora > 
Su recate^ 
Su colmate 

Del dolcijjimo liquore , 
0 che Jia di cantine , 0 che àigtottole . 
Che buon ber quefio Genfano l 
O cbe prè fa quefi' Albano ! 
Jrindispure al pinque Dio : 
Tracannar vorreine vn rio . 
Addoffo a quel barile , 
Che i chiari Fifciarelli 
Ci iier del grand' auriloquo Cle.arco , 
£ tojìo per le vene apre/i il varco • 
'4b ab quaifpiritelli , 
J^h ab quanti x.ampilli 

SolUtican Pfrugia 



In quefìi mofcadelli • 
C/?e fa la in quel cantone 

^uelbuon Monufiafcone ? 

Ola tofto sì J filli j 

E lodtamo a piena bocca p 
Non il lago ^ non la rocca 

Ds Città sì tlluflre ^ e degna > 
'^a lafamofa dell'ejf e fi infe^na 
Che al grand' Oltramontan Bacco donò » 
Il qual lieto ^ e giocondo 
Con ejfa errò pe'l mondo : 
Jlfa quiui ne lafcid 
Al fine injicm coWojfa il dolce pondo • 
^ucpovino 
Fiorentino 
C gli è dittino J 
Com è negro ! 
Com* è allegrai 
Io per me 
Giuro > che gii è 

Fià ch^ Vambrofia delicato ^ edegn9 . 
Urindis j brindis al Re del Tofco Kegno » 
Brù brà brà brù brù brù ; 
Volta bene quel grifo , 
Vecchio Silen , lafcia , che io ben ti laui^ 
Eforba di que* fox.7ii annacci ^ e grani • 
Ve y com' cr tu tornato 
Leggiadretto Garz.oncello ; 
Manda pur wanda al mercato 
Vafinello [gangherato : 
Ch'cmsipuof caualcar fu V Ippogrifc . 
Ciò clòypianpianyclò clè^tian l'inno Jm:ci^) 
Tu ber vcrreftil tutto j o qucjio ni : 

Ciò 



ciò dò ciò dò ciò dòi 
Lafctane ancor pit mi : 
Non ce n'è , non ce n'è : 
CIÒ dò dò dò dò ciò ^ 
Brù brà hrù brù hrù hrù : 
Oìmè ni ai c$ncior a piett , non fìù ^ non più . 
Or che fiam bene allegri j 
Fincht'l gran Baffareo 
Degna albergar ne'' noflri vmìlt petti y 
D' infoliti dilettf 

Fatemi tutti [cena intorno , intorno , 
E alluminjì i d$ppier , fi manca il giorno % 
Jtla ^ che cos^ è quel tfjtcillar > codardi { 
Voi in pi è non vi reggete y 
E pure in corpo auete 
Vn Dio de' più gagliardi « 

Arcibacchiferi > 
In pie y in j>iè : 
Non t/o^lia Bacco > 
Ck' al fine in facce 
Scabbia a tornar ed ptferì • 
Euoè euoé ; 

Tornate aler per ftabilirui il pie ^ 
0 con/orto iltraempireNC9 
Mannambrofinettareo , 
Cioccolattimellijcuccareo ^ 
Spumanti/fimo Cnf olito j 
Infocata più del folito 
Fnopigera beuanda ^ 
Non ttfiiÀto 

Di trincarti coU^ imbuto \ 
Maluagia di MontegonKt , 
Pe^l cocchiume ig ti berrai * 

Che 



Che gli Dei ^ che non fon gifntr^ 

S empre n^anno vn beUiconc 

Giù dal /latico fenx.oionc . 
Ma quel Chiaretio 

Dolce y e puretto 

Col bel colore^ 

Col buon fapore 

Ali cacc ìà iì core . 
^anto più [e V accompagna 

^elV aurata anìbra di Spagna 

B quel chiaro almo rubino , 

Che da i grappoli 

Di Mo7iterappoli 

Cafcò nel tino . 
JUfa chi sant'empio oimè^ 

Chi mifè , chi mi fé 

Beuanda tracannar d'adjo. Afp 

Ah ben'' io, ti ricéno/co 

A codefto tuo ceffaccio 

A musaico lauorato , 

A quel ciglio irfuto , e fofco , 

Ed a quelfelo c omaccio^ 

Che^n cocu^zol /V refìato . 

Tu f e ' Coàr^ [ciagtirato ; 

Fuggi via y fuggi repeM4^ 

Lepricapriceruijfimeuolmenfe 
Old, compagni^ 

A doffo y a doffù : 
Su 5^ accompagni' 
A fuon di tirfo 
V infame Cedro 
Di Id dalfojfo . 
Su fu correte , 
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Nè permettete^y 

Che con quella aljajfinafua fembtanKi 
Guaffi quel moccicon 
Di fudicio Cafronlanojìra dan^s. 
Afa fermate y fermate : 
0 dio y cos'è quel rombo 

alati Garx^onetti ? 
Jhimè^ fono Amoretti , 
Ch'ai Figlio d'Ericina 

Riual d'ElaJibeo 
Tcrtan con Imeneo 
La bella Nerilltna • 
jlì volo y amici y al volo , 
Jlpolo tutti , al pelo 
A racquìftar la noftra alma Reina . 
0 Nerilla mia dolciffima ^ 
Oltrabellijfma y 
Elajtbeantijjìma , 
Ahimè y ahimè , 
Perchè y perchè 
Lunge da me \ 
Mapur t'ò giunto, 
Nè più di/giunto 

Sarò vn memento f$ly bella ydate é 
Suoè dunque , Euoè: 
Alle belle dan^e vfate , 
Tià che mai liete brigate ^ 
Su ternate : 

La mercè del gran Leneo y 
Nerilletta y e Elaftbee 
Celebrate in ogni lido 
Del bel Regno di Cupido 
Fatti emai Reina , e Rèi 



Eu0t dunque \ Eucé : 
Su tornate ^ 

Fià che mai liete brigate p 

Mie belle danxe vfasc j 

Ed accefi Inni cantate 

Alla voftra Reina y e al voftro Réé 

Muoty Eu9i ^ dunque Euit • 
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MEntrc ieri 
Giocolieri 
D'Erafìo entrò lo fpeco y 
VorM ardente 
Lietamente 

Tafftam parecchi [eco » 
a menfa , 

Cbe difpenfa 

^antBpuò bajfo flato 
Page a pieno 
E* non meno 
V animo y cbe il palato » 
Canto 5 e rifo 
Improuifo 

Ver e cebi e a noiferifcc j 
E avn vicino 
Suon diuino 
Ciaf c uno ammutolifce . 
17 è gì moltB^ 
che tra folto 
Oi'din di Dei minori 
Pan Dio nofiro 
Il vii cbio/fro 
Ornò co' fuoifplendori ; 



Cetf^ 



Cento D^ìadi , 
£ Amadriadi 
£ Fauni er angli a tergù : 
Tanto a quella 
Vifta bella 

Crebbe Vanguflo albergo • 
^diindi a mano 
Di Trebbiano 
Fattafi vna gran conca ^ 
Ride, e poi 
Volto a noi 

Dice ; ma pria ben cionca # 
Arcadi amici , o voi y 

Ch* apouero flrAuÌK,x^oin queflo fpeco^ 
Sedendo , // dì d*alma al legrfKf^^a ornate y 
Badate pur badate 
A rifponder giuliui 
jl corte/e Paflor 3 cht qui v'dccolfe : 
Cb*io yper far noto a voi 5 quanialto arfiui 
yn generofo cor ne* votifuoiy 
Difcender volli a banchettar con voi • 

le tirata 
Gli occhi traggono 
Di quel rufìico , 
Ma pttr nobile ^ 

Schietto apparecchio y eftmpliceì 
iNt quiuipofaji 
Il dolce giubilo y 
Ma dentro penetra , 
E tutto m'occupa 
Dolcemente ancor V animo ] 
^efla tnenfa , cut pouera cur9 
Di bella ventura 

7ap^ 

\ 
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Tappeto fctmè ^ 
Uon cede nò 
A menfadi Rè , 
Tutto che 

De' più fini 
Chiari Uni d'amianto 
Quella sì facci a olir ategale ammanta 
^ejìt pani d' Etiopia , 
^efti, rufìtci coltelli ^ 
^uefta vii ripiena gr età 
Dt beuanda elementare 
J\di rammenta sì la lieta 
Vrima etate de" mortali , 
Che tra quelli 
Oggimai viuer mi pare, 
a come , ahi laffo \ 
Dal rozx,o defco 
Subitamente 
Quell'innocente 
Apparecchio fen volò , 
S Vvmlfajjo 
Sì lautamente 
Cittadinefco 
Arredo ornò ! 
JForfe gentile 
Lama d'Erafto elVè ? 
Non a fè: 

Sellù io ben , ben me n^auueggio t 
Delle /Ielle all'alto feggio 
Da quel tempo , che jalt 
La faluatica mia Diuinitd ^ 
Diuentata cortigiana 
pella vita rujìtcana 

Lé 
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La memòria anco ahborrl^ 

Ed or pouero onor [offrir non fa ^ 

Così va : wa cornee Jiajiy 

Ad Erafto onor fu diafi y 

E co gli argenti ^ e co* crìflallì vn tratto 
L^innocenza ivnifca y e faccia fatto • 
JCirìfe y Egipani ^ 

Turbe liete y 

Cb'ajjiftete 

jil V offro Dio y 

Or cV a menfa il rimiràte y 
Non tardate 
Di far fago il fuo dejio . 
Forgetenji a uicenda 
^uefta , e quella viuanda , 
^ue/!a , e quella beuanda j 
E ripieni d^mf olito diletto 
Voi degli auuanzi miei fate banchetto • 
^anto y quanto è delicata 
La bianchijjima ricotta 
Tra que' giunchi apparecchiata l 
Ella , a quanti fon gli Dei 
Giurerei y chefojje fiata 
Sol con acqua di rofe vnita y'e cotta , 
E volentieri 
lo bacerei 

La man gentil ^ che prep arolla , e dottai 

Profanar ninno ardtfca 

lif, leggiadre fif cellette 

Con forchette yné cucchiaia 

CVinmiafè 

Uon c roba ella non è 

Da ^ngollarfela con guai ^ 

Old 



Olà datemi a bere 
Di quel più rigoglio/o^ 
Più negro , e più ffumofa^ 
j£ borbngltnmi pur dietro 
Certi Ftfici da bafìo j 
7 quai dopo vn co tal pafli^ 
V asciugar fpumante vetro 
Mn parere ^ 

Che fcompigli. la ventraia , 
Parer dì que* , che fpaccianji a migliaia ^ 
^el li cor y che beuuigid , 
Di bontà 

Pafsò ti nettare diuino : 
Ma quefio , 

Che il palato cr mi follctica , 
E pe^ neruì , e per li mujcoli 
Dolcemente 

Ricercando or mifarneticc^ 

eli è il mai uf col de' maiufcoli , 

E può te a tutti gli altri dar dt re fio « 
Egle , e Nape , che vantate 

In ifcegUer l'inf alate , 
in acconciarle 

E in addobbarle 

Il carato venquattrefimo p 

^uà , da po co y balordelle^ 

^à venite > e fcorgerete y 

Sej di quejfe a petto y quelle ^ 

eh' a mio de/co por folete > 

Perdon meno d'vn millejìmo • 
Alla bella 

P a fi creila ^ 

Che le colfe , ed appreftollt > 



Senx.a (iudìo y e fenx.a tur A 
Partorifca tgni terreno 
Amen 'tfjima verx.ura * 
la rigida ffagion'e , 
Né l'ardente Sollisne 
Vnqua turbin quelle Mlle , 
Che per lei fruttar deuranno. 
Ed vn perpetuo Apùl per letJia Vanm 
guanto pur di quefli fufìi 
Pannccchiuti^ ttnerelli ^ 
Sciapitellt ìntrhoruti 
Di/ranKefe indiuiadegnjt 
ch'io guflii 

Ed 

Se ben dritto è il miopen/ler», 
^ella menta cincifchiataui 

aghetto [minux.x.atout * 
Dà lor tanto buon fapore ^ 

a defco ftar poria d' Impetadore ; 
Ma non men quelle cioccbette 
Amarette , bianchicelle , 
Vmilettey 

Animofttte 

Di rad/echi d'innafìato 
Vratellino an di pregiato • 
Benedetta la-^an, chiappar ecchiolle : 
Certo non fard mat , che fn:n fatolle . 
l Urne ben V appetito aguxjca 
Laguerntta d'M%.x.urrt foretti 
Odorufa infalatuiLx.a , 

Di cui Jt fa bello 
Il piattello ^ 

Che lu/ngando or dinanu tnifìi f 

D'in. 



D^inflnae verdi erbette 

Saporite , 

Lafciuette^ 

Odoro/effe, 

MefcolanMfiM^ 
Gentilina 

Nomar fifà. 
Coronata d^voua fide 
Il primato certo gode • 
E fi ve tra Vinf alate 
Maefìate , 
CertoelV è 

Di tutte Vinf alate la Reina • 
Che fan la que' r^peron?:oli^ 

0 de* miei gon^li 

Scempiate bocche ? 

Se chi ne tocche 

'Ira voi non v'tj 

Almen qua fapepe ttafli 9 

Cb^ io vorrei tutti fnatìgtarliy 

Ter accoppiar colla Kema il Kè . 
Euo^ euoé eucè : 

/idal/idetta iconomia 

Delle Corti d'oggidì : 

Che più ta^LiLe , e bombolette , 

Che più nappi , ed inguiftare . 
fi pare 

Pur folcnne la paz.KÌa 

Di voler* incarcerare 

Per crcanx.a ^ e bij.x.ùrria 

il gran Lieo tra cefpì ^ e tra manette 

iBéfrili , € tini ^ 



Btgonte ioncbe : 

7>Jon fi he a , ma fi cionche l 

Guaft adette , e buffettini j 
C tot telette ^ 

Barbtttini ^e hicchieruzxi 
\ Fogli on que^ mani carini 

I Ond' acquetanfi i bambini 
' Barili y e tini p 

Bigonce^ e conche: 
\ Non fi bea ^ma fi cionche . 
Tanto più , ch'or mi mettete 

Linfalato [aLuaggtume ^ 

Che per vecchio fuo coftume 

Suol dar buon bere , e mantener la [eie 
Chi non fa , 

Chente vale , e chentt può 

La famosa alma Città y 

Che di maefira il nome guadagnò ^ 

Dea vn' occhiata a que/Je belle 

Mortadelle^ 

£ ci metta folo vn dente , 
E mi riparli poi cos'è ne j ente , 
Dico ciò y non già perchè 
Sten venute di cola ; 
])iJn per pura fomiglianx^a : 
Ch'in fufianT^a 
Vna fetta fvlamente 
Diquefio nofiro Arcadico laucro 3 
Non che vna fcl Cina ^zfale ^n teford 
Btù non vanti il Af^^'^chiggiano 
^uel prefciuiio fctp^^raio 
Di viuaci lagrimitte ^. 

R 
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lutto quanto ingioiellato jr 

Ond' d fama Caftign^ano • 

Jé^entre ({ut fio è sì pregiato y 

Cb' a pie par non fol quel pajffa^ 

Ma. fi lajfa a dietro ogn' altro 

Fino a quel di Ti ri a Murice 

Tinto , e tutto in^terfiato 

Del più fino Indico aucrio j 

Cb^ innamora ogni palato ^ 

Ed il mio talora impetra 

Dal Stgnore gentil di Val di pietra • 
JDd vn frugon^ Logifto mio j 

4d alcun di qut' piattelli 

Di crogiatifegAt'dU 

Su le viue jchiette brace ; 

Ch'egli douer nón è ^ 

Che tutto fia per t? ciò j che a te piace • 
£ tu^ Dame t a , 

Ornai t'acqueta ; 

Su quelle arifte 

Nonpiùfirologare : 
CVe'fipare 

Troppo afe la tua ingordigia ^ 
Ed altri ancor por ne vorria 'n valigia ^ 
^elle polpe cotte al/umo 
Non fon'elle di tigHofo 
Bufol vecchio riftuccofo i 
Le fon di vitella 
Ben,tenereUa : 

Mti quantunque belle ^ e buone^ 
Di mandarti fon cagione 
Sottofopra il budellame , 



j1nz.t che tslgan la fame . 
p^ranio ^ ed Opico > 
yoi tutte abbiaitle^ 
Cof sì care ; 
E denticchiatele y 
E fmozz.icàtele 
A baft alena ; 
Ch'io per me , 
JMaledicoacbì le fè 
Beftiale verno , e ferigntt 
E poiché cena 
Fatta v'arete j 
Deh ne tenete 
Ancor pé*l pufignom 
£en Montano dfenno a macco , 
Che ^[degnando ogn^ altra ctccÌ0^ 
Vitanda a faccQ 
La diuina 

Soprafina almafalficcia > 
Che appella di montagna • 
Ione vn rocchio almen dicefsi 
Al tuo Dro , che pure affetta y 
Salficciaw ? aladino \ 
Ma non sfido , 

Che Mirtillo , Aleffi , o Blpino p 
Ch*at a tergoy di loppi atto 
Ben non faccian mia vendetta • 
Ma cime tutt^ardo : 
Più non indugifi ^ 
Bordaglia fcempia • 
Riconfólinfi 
V aride vifcert 
Con bel li^ztor : 

R ^ 
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^{el più gagliarda 
Tojìo pertugi/i , 
E vn tin [e n empia : 
Kiconducanfi 
Gli vmidi [piriti 
Dentro dal cor* 
Mi Jt porga old quel tonfane 
Pten di vero oro potabile , 
Alla cui vip a amabile 
Sdutti galluscKano, 
^lutti colleppolanji ^ 

Tutti li fpirti miei tutti trionfano • 
0 gli è dolce j 0 gli è animofo 3 
Ceneroso t 

B la flroz.x.ola talmente 
Dolcemente mi fragellay 
eh' auer parmi nel pertufo 
Foflo il mufo 

D^vn bugnoy eh* abbi a guardia ad ogni cella. 
Chi non ne beue a ifonne , 
Ed Or/i ^ e Monne 
TJon formonta ardito , e prode 
Di faper cofa e ber mai non fi lode : 
Ch' V ^s' òa dir io 
Il parer mio y 
So y che s'auefji 
ì^a botte innanzi , 
'J^on cannella , non cocchiume ^ 
Giufla il /olito cojìume 
De* beuoni: 

M ^ per mille 3 e piti ragioni 

Io sf$rx.ar vorrei ti menKule y 

Ed empirmen fin foura il gorgoKKulc ♦ 



Wieiam pur , beiamo \ Amici ;^ 
Poiché giorni pit^ felici 
Di que' lieti > 
Dolci y e queti , 
Che fipaff'ano beiendo y 

f olita d* andar caendo : 
Betam pure y e onor facciamo ^ 
Il hoc cai ghermendo a gara ^ 
Alle nohiit frittate y 
Tra le quali or berlinghiamo 
Certo rare 
"Elle an virtù y. 
Che fan tornare 
V indebolito 
Secchio appetita 
In giouentù • 
La frittata 

Con lattuga preparata r 
Come che 

Abbia in fe qualche bontà y 
Io la dono a chi ne vuole % 

Ver^h^ ella d % 

£ Dio sa quanto men^ duole y 
Colla buttiglieria 
Arrabbiata antipatia 

^ella bella y eh' é ripiena 
Di carciofi frafi agli ati 
Se la 'ngollin pur €on£Ìoia 
I Bifolchi , e gli Alpigiani m 
Ch'an palati agiati , e piani * 
eh* io non vo mangiar con pena 
Né fentir peH go^M noia « 

^uel mifcuglio ^ 



^uel garbuglio 
D^voua y e ceru^ll^ 
D'agnellini 
Innocentini 
Delicato egli ejjerpuò j 
Non però 
Le m ie budella 
Spendertanui duo quattrini • 
^f^ue/la sì che ri confola 
La mia gola 
Kabefcata^ 
Ricamata , 
Coronata 

Di rocchietti di prefcìtttto : 

Mi ci allegro turto tutto. 

Deb perchè v'entra guato ^ 

Ch' io ne vorrei mangiar fino a vno fiato • 

I leggiadri frittatini ^ 

Che fi fan tra' Fiorentini ^ 

£ tranguggianfi a quaderni , 

Se ben bene il ver tu [cerni , 

jQuando foffon qui predenti 

0 quanto befiemmiar farieno ì denti • 

Perocbè tra quefta , e quelli^ 

Suario v'è talfemca dubbianna alcuna j 

^al tra il Sole , e la Luna j 
0 Xhebuon bere 

Cùtal viuanda 
. Sento y che deftamì 
• D<%lpiù cupo de' polmoni l 

pia beoni ^ 

y rincatùrì 

C toncatori per h vifs , 

Oggi 
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Oggi mai ^ che più tardate : 
Su fu tofto rauuiuate 
Le /biadate voftre cere • 
j1 bere , tutti a bere . 
Eccellente Parmiggian9 
Cacio fourano , 

te volgofni primiero > 
Urindis dico a chi tt fa ; 
J\da non gid 
Con quel bicchiere 
Rimboccato 
Va malata ^ 
Che dinanzi mi recò 
La mede/ima difgraxAa l 
Ben con quefto Indico bucchero y 
Che*l generofo 
Nofiro Eneto 
Gloriofo 

Dal mar Veneto 
Ter fuagrax^ia 
A noi recò , 
D^oltradolctjfmo 
Liquido x.uccbero 
Soprahondeucle 
Dono ti fo • 
A due man ti benedico ^ 
BrindtJ dico a chi tifa > 



Chi non sa Cacio cos^è^ 
Faccia pur de' caci Ke 
^uel pregiata Fiorentino 
^ar^ohno delicato ^ 



Eccellente Parmtggiano 
Cacio fGurano • 




Ma 



Ma non già 

Per la mia diuinttd^ 
m quel Cacio tauiggiuolo 

Aliti pure Idol /sfaccia : 

Altri a quel Fiore 

Dia del diurno 

Ter man d'Amore 

Fabricato 'nfuol di Canina ^ 

A mio gufi 0 folo amico 

A te folo io brindis dico >, 

Eccellente Parmiggiano 

Cacio fo Urano . 
Òfe vn tratto t'inuogliajji 

Del bel nome di marito 9 

pianto mai degno partito 

Auuerria ^ che t'additajji : 

La pallidetta 

Verginella 

Caciottella 

Di Maccarefe ^ 

^Di cui più grato 

Il mio palato 

Saper non intefe l 

Io fol teco vnir vórria 

Con dote d'vn baril di Mduag 

Cacio fourano 

Eccellente Parmiggiano ^ 

Brindis pure a cbt tt fi 

JSuoé , 

Brtndis pure a chi tift > 
'3E,uoè ) euoè 9 

Srindis , brindis femprt att^ 
'^a oimé qual dolce foco 



poti mìe verte in afpr egioco ! 
Io mi ferito 

Tutto drento incenerire^ 

Se non [e . 

IL de/ire 

Di cioncare 

Fino a vn mare 

Tal mi tiene in vita ancora 3 

Che finora 

Fuor non fon^ che rosolato . 
Bombo ^ bombo in cortejìa : 
'Deb non fia 

Chi vi faccia mercanzia ^ 

C he la mia 

Sorte ria 

Non è follia. 

Se buon dato . 

Al palato 

Innar/icciato 

Affrejìato 

J^on ne viene 

Chi lo tiene , 

Che tra quejìi berlingoK^ ^ 
Che ber far iena 
A vn bifogno anche il veleno^ 
Fer la fretta nonfiflrox.7LÌ. 

Chi VaJJecura ' 
Dalla peffma natura 

Di que' melipetrofi bericuocoli 

Che tra* miracoli ^ 

Por ben fi pudy 

Se pur non giocoli 

Si4[l ceffo di colui , cbegPinutntò # 
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Kijìoro y old ri fioro. 
Al pouero /IroKtulé : 
Se più non dannf il foro > 

via i tò via 7 menx^ule^ 
Chefucchielloy 
SgraTiiatello ^ 

Ser Cimon > cbe punteruolo ? 

Tempo parli 

V'afpettar 

La botte a pertugiar ch'abbi adagiart 
Toni a ornai ^ponla a ritrofo > 
PerfdiJJima animale , 
Fria và tor per minor male 
Ber con tutto il fondigliuolo ^ 
Cb'induziare ^ 
Vn momento f olo foto 
A leuarmi del martoro z 
Riforo y old rijioro . 
pur fi"' lunge vi miro , 
jEfvfpiroy alme ciriege: 
j)eh venite ^ anTii volate , 
Kinfrefcate , 
Jiifiorate 

Varfo cor del vofìro Regi • 
Cbe bel gioco gli é cotefto \ 
^sl facrilego àejto , 
Semibefiia /munta ^efecca^ x 
Ti conduce afar cilecca 
Al tuo Dio \ 

Pon già tojlo j tracotanti j 

^el bacino 

J)$ rubino vegetante^ 

AJafcagnone in crcmejino %^ 



Pur' èli fin pTifJo vi veggo y 

^ P^U^gg^ > ^^^^ ciriege ; 
Ite pure , itene 'n ciocca ^ 
Idoletti del mio guardo : 

10 tutt^ardo y 

E infoffribile è V ardore : 
Rinfrefcate ^riflorote 

11 mio core ^ 

Bacceglietti 

TenerelU 
Di pifelli 

Sì f re f che t ti 

Da que' bei rinfrefcatoi 

Ancor voi 

Gitene al core : 

Rinf refe atemi y 

Riftoratemi: 

Che infoffribile è V ardore . 

Ma come y ahilaffo y come 
La viuanda gelata ^ 
^ual folata^ 

I IBfcomparJa , e fparita 1 
0 me f china mia vita \ 
Sci defiinata ad ardere 
1^ el foco di Lieo y 

vè pietà per te . 
Poiché dunque io fon trofei 
Dell'ardente Baffareo , 

I Euoè pure Euoé': 

Vadia a ruba cld j compagn 
^uellafonda max^Koccaia 
Dt bei ceftt di finocchi y, 
beiamo tanto y e tatuo ^ 
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2:^ poi tnntrycd aUrenaniOy 
Che ne fchtK^in fuori gli occbin 
Trinjcae oU, Pajìori^ 
Paftori j ben trincate : 
Tra qMjìi almi liquori 
Parte io vi fo di mia diùtnitate ; 
Trincate ben^ Paftori , old trincate. 
Male a^ non vi portate j 
/ miei fidi compagnoni . 
Siete tutti in veritate 
Pure i franchi briacom . 
Ma a quel Martano^ 
Che f^abbeuera 
Colla peuera , 

Io fo di baciamano ^ e lo defììno 
Ver mio collega in fu' l fedii diuino$ 
Viua Erafto intanto^viua: 
Ogni corno , ed ogni piua 
Lm ridoni intorno intorno . 
Viua Erajìo , viua Erafto j 
£ in Arcadia più che fafto 
Sia il fulgor di quefto giorno • 
Viua Erafto yviua Erafto 
Lui rifoni intorno intorno 

Ogni piua y ed ogni cvrnu • 
Voleapìu dir rallegro Àrcade Nume : 

Ma dal furor del tracannato Bacco 

Col fieno y e molle facco 

Vinto al fin fi fdr^iò su 'Iterren nudo . 

Ah cVognifchertno è vano 

Incontro al Dio Tetano ; 

l^ed an gli flejft Dei difefa, c feudo . 

I L F l N E. 
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CATALOGO , E CHIAVE 

De Paflori /ércadi 

Nominati in quefta , & in altre 
Opere dell' Autore . 

A 

AConeAIefiano* March. Frane efco Ricci 
Maceratele . 
Aganiede 5ciacio. Giofeppe Malatefla Garuffi 
da Riminì • 

Ageilio Ippiano • Co. Coftan2o Maria d'Adda 
Milane fé . 

Agenore Falanteo. Cau# Gabriel Gìo. Rcine- 

rio Parigino • 
Agide Ariftocratico . Don Mario Lofflrcdi 

Napolitano March, di Monte Forte • 
Alanio Ternieo . Don Giofeppe Alciati Niipo - 

iitano • 

Alarco Erinnidio. March. Francefco Giofeppe 
Old Bolognefe « 

Albeno Fedrio . Marche Sigifmondo Raggi Ge- 
no ucf e • 

Alburnio Ripeo . Gio.Vignuoli da Perigliano . 
Alenila Cromonia . Verginia Roffi Alberici da 
Oruieto • 

t Alceo Trapezun^JOt Monfig. AlefTandro Re- 
nincafa Perugino Aud. della S. Ruota Ronj» 

S AU. 
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^ Alcefto Cilleneo . Dott.Hofiardo da Capua 

Napolitano . 
Alcimedonte Crefio • Gregorio Caloprefe^ 

Napolitano . 

Alcinìide Furio . Alberici da Oruieto • 

Alnidio Afterionio Abb: Carlo Giofeppe Maz- 
zoni da Morbegno • 

Aftilo Fczzoneo. Giacomo Ettonaccorfi Fiorentt 

^ Alcino Tipaaiefe . Auu. Agoftino Coltel- 
lini Fiorentino 

Alcone Sirio • Pc Carlo d* Aquino Napolito del* 
laComp. di GiesQ 

AleflTi Cillenio . Giofeppe PaoUicci da Spello . 

Alfeno Diagoiveo • D. Angiolo Abbate Panconi 
Napolitano Can. R«ig. di S. Saluatore . 

Alfcùbeo Cario. Gio. Maria Crclcimbepi Ma- 
ceratefe • 

Alfo Grinegnio . Dott. Nicolò Auerani Fio- 
rentino • 

Algido Tricolonio . Cau. Orario Felice delia 
Seca daPifa Priore deirOrd. di.S. ^cetano • 

Almouio Teutidio^ Auu* Gregorio Ctrafiaj 
Napolitano • 

Alnano Melico. Cardinal Gio. Francefco Alba- 
bani da Vrbino.Seg. de-Brcni • 

Alpago Mìlaonzio . D. Floriano Maria Ami- 
goni da Meldola Mon ice ^Carnai dclcfe . 

^ Altetnone Sepiate • Gio.Francefco l^^zarel- 
li da Gubbio Propofto della Mirandola ^ 

Alcerio Eleo • Dot.Aleffand* Marchetti da Pila. 

Amaranta Eleufini . D.Anna Beatrice Carafa 
Spinelli Napolit. Pfincìpeffa della Scalea . 

lALinaranto Sciaditico^ Girolamo Gigli da..» 



t^7 

f Allieto NIofìdio, Abb. Giacomo Sfuria Ceni 
ni S.mefe • 

A^Ttìicla Origìo. Can, Michele Brugueres Roni^ 
Aniinra Eiirt^ Atb^ Giacinto Mafclli Nnpolit. 
Atwmone Aconziano • I>ot.Gio.Barifta Tama^ 
gtii Modanefe. 

Atripelo Rcunio . Ecaticcfco Maria de Luco Sei 

reni Romano » 
Anaflrio Liccatico* Don Filippo de Aoaftafiis 

Napolitano . 

Aodrio Cillenea. Abbate Lodoiiico AnfeIm<A 
Gualtieri da Oriiieto. 

Aììftifo Petròmio. P. Aleflandro Pollioni da 
Terni della Conip. di Giesù • 

Anicio Trauttio. Dòt. Prancefco Redi Fiore-; 
tino ErinFio Medico del Serenifs. G* D. 

Aquflio Nauiano . D, Liuio Odefcalchi Rom# 
Du-ca di Ceri ^ e Principe del S* R. I. 

Airafio IftuntinD . Pompeo Sacchi da Parma 

Arconte Frifleo . D* Luigi della Cerdai e Ara- 
gona Duca di Mcdinaceli. Viceré , e Capi- 
lano Generale del Regno di Napoli . 

Arczio Gaceaticó • Francefco de Lemene daj 
Lodi » 

Argeo Coraconafio # D. Gregorio Mefleri Na- 
politano". 

Aigefto Clitoriana» Conte Carlo Sanuitale-^ 
da Parma • 

Aricia Gnateatide. Mària Antonia Scalerà 

Scellini da Acquauiua • 
Arisleo Cereàtico. Francefco Maria Onorati- 

da Poli « 

Aiifpo Ardonianot Dot.Francefco Neri da Pc-^ 
rogia» S Ari- 
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Arifteo Crìtio • Abb« Antonio Mar/a Saloini 

Fiorentino • 

Ariftone Profenfe. Monfig. Giofeppe di Bolo- 
gna Napolitano Arciuefcouo di Capua . 

Armindo Tortunio • D. Carlo Carafa Napo- 
litano Marchefe d'An2 . 

Arontc Oileio • P. Gio. Giacomo Panici Ma-- 
ceratefe della Compagnia di Gie^ù t 

Arpalio Abeacico. Pier Andrea Forzoni Fio^' 
rentino . 

Arfenio Pironio , Aleffandro Barbuglia da Or- 
te Seg. de' Monti . 

ArCndoPcgeo • Igna:&io Maria Rebuffi Genou# 

Artefio Mcnaleo . Fuluio Leonio da Spoleti • 

Aftaco Eliclo* Monfig. Vliflc Cordini Bolo^ 
gncfe Scg. de* Memoriali di N. S« 

Afterio Sirco . Monfig. Ranuccio Pallauicino 
da Parma Segt della S. Congr. del Concilio. 

Aftreo Chelidorio # Monfigé Gior Francefco 
Rota Cremonefe Abbr* della mag. Pref . 

A^iio Corincteo. Gioleppe Antonio Toma- 
{etti dall'Aquila • 

B 

* Bafilifla.CriftinaAIeflandra Regina di Sue- 
2ia I nel giardino di cui fu idituica là Ra- 
gunanxa d egl i Arcadi • 

Bachillide Schenuntino • Domenico Bartoli da 
Lucca • 

Banda lio Fe22eo • Pietro Andreozzi da Beua- 
gna . 

Barcinio Melangeoe MonCg* Andrea d'AquU 

no 



Napolitano V^fcouo di Triedrico • 

G 

Gariteo Nefio. Pietro Abb. Gànneti 

Gf cmona Monaco Czmnìdoleh : 
Caridemo Telefìo « Monfi^. Bernardino Scntti 
MJl^ineie A\idìtore delia Sic. Ruota Rom*^ 
Ganci ido Petrofacio . Mbnfig* Marcello d'Afte 
Roman. Atciuefc. d*Atenx^ j.e Segr. della— > 
Sag. Gongreg. de' Vcfc. e Rcg. 
Cania]o*FiaIea . Dot* Giofeppe Aucraoi Fio- 
rentino» 

Gàftalio. Lampeatico . Moii%* Rinaldo degli 
Albini dà Cefena Refer. d'anìbo le Sigoo. 

Galidonc Triuio». P-Gio: Prancefcodi S. Pie^ 
tro Modanefe Generale dé'Chcré Reg. delle 
Scuole Pie , già Kctro Giacomo Fóci . 

Carifio Alantino. Principe Antonio di Parma; 

Celio Pellenco . Monfijg. Firancefco Maria Vec* 
tori Fiorentino . Vot. di Sign. di Giuft. 

Cèlindo Goftiniano • Fràncefcò Viali Gcnou, 

Gidippe Dereia^ Maria Brùllardi dr Sillcry 
Gontieri Parigina March, di Cauaglii . 

Clizio Lufiano . D. Marino Caracciolo Napo- 
litano Principe d'Auellino » e Gran Cancel- 
liere de! Regno di Napoli • 

Ctónico Stinfaìio a Abb. Sante Moraldi dij 
Bibiena ' 

GlorideoMoloflTo ^ Cau* Luigi Riicellal Fio- 
rentino Priore dell'Ordine di S» Stefano . 

Clcarco Simbòiro . D. Flauio Orfihi Romano 
I>uca di Bracciano • - 
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Clorindo Eri manti tOiMonfiR* Giàcomo Eilip* 
- po Cini dalla Pergola Abbreu. della mag^ 
Prefiden^ta. 

Cleodatrio Tiunteo^ Abb, Francefco Maru4 
fcclli Fiorentino ; 

CHnicnc leria ^ Gontefla Terefa Gambalun* 
ga Biaiichetti Bolognefe 

Clatifco E^ireo« Bartolomeo Ceua Gri- 
maldi Napolitano Duca di Telefc . 

Coridonc Macachio • Paolo Francefco Carli 
Fiorentino • 

Cromiro Dùinio • Pietro Antonio Bertiardoni 

eia Modcfia • 
Corileo Naffio^: Dot. Benedetto Aucrani Fio* 

tentino . 

Corifeo Malateo I Giofeppe AnGdei Perugi- 
no» 

Corilo Anchifiaao Abb* Michele Granelli 
Genouefe . 

Crateo Ericinio • Cardinal Pietro Otthoboni 
Veneziano Vice Cancell. diS. Chiefa • 

Cratilo Erculeo. Domenico Quarieroni da-i 
Mefllna . 

t CrifaldoTrifìo , D, Antonio d'Aquino Na- 
politano Principe di Caramanico • 

D 

Dafr.e Èurippea . Maria Pellegrina Viali Iti* 

H^ruoii^pcuouerc • 
Djf-ni Alitrco. Abbate Tomafo Mancini ilo- 

M^'ino,- ... 
Palilo ^niipeo • Vf Giacwno Car^icciolo Na- 

po- 



politine de' Duchi di Martini; 
Danieta Clitorio . Cau. Melchiorre Maggio 

Fiorentino . 
Dami Boreatico . D* Domenico d'Aquino 

Napolit, Principe di Caramanico . 
■f Dauno Efculapiano . Monfig. Gio« Batida 

Conti Fiorentino Eletto di Caia2:zo • 
Dccilo Tifoate • Marchefc Pompeo A^^olini 
da Fermo • 

Del fide Echco . D. Giofeppe de Medici Na^ 
politano Principe di Ott^iìano • 

Dorilo Tefmio. Gio. Batifta del Palagio Fio- 
rentino Can. di S. Pietro in Vaticano « 

Dorai io Egemonio • Cau. Nicolò Gicognari 
da P;irma . 

Dorigo Cratidio • Monfig* Ottauiino Corfini 

Fiorcnr. Decano della R. C. A. 
Dubeno Erimanzio* D. Guido Grandi da-j 

Cremona Monaco Camaldolefe , 

E 

Edrafto Cafio • Gio. Batifta Buffi da Viterbo 
Cah' di S. Pietro in Vaticano • 

Igone Ceraufio • Pietro Giubilei da Pefaro . 

Egilo Cineteo • Cau. Paolo de* Conti di Cam- 
pcllodaSpoIeti . 

Egcrjo Dafeo . Cardinal Domenico Tarugi da 
Oruieto Vefcouo di Ferrara . 

Elpino Mcnalio . Monfig. Paolo Coardi da Tu- 
rino Cam^r. d'onore di N; S. 

EJindo Sciriie • D. Francefco Carafa N^polit. 
de- Duchi d'Aodiia • 



HI 

JEIcino Calcio . Monfìg. Marcello Seucroll^ 

RoKi. Vòt; cJi Sign. cli Giuft. 

JEladio Male© • Àuu.Donato Antonio Leonar- 
di da Lucca • 

£Iuiro Triafio • D. Nicolò Ga^etani Napolic^ 
-de' Duchidi Laurcnzana ^ 

Ilcnco Bocalio . Fraiicefcro déi'Tcglia Fiorenti 

jElcippo Garatide . Abb*^Stefai?o Duraiv.o Ge- 
rouefe • 

jElifoEuteo. D.Tiberio Cnrafa Napolitano 
Principe di Ghiufano » 

lElcitra Gìteria . Contesa Prudenza Gabrielli 
Capifucchi. Romana • 

ilirio Maciftano . Pier Aleffandrp Ginori Fio- 
rentino I 

indoro Aleatico. Giacomo Fràncefco Atriici 

Maceratefe. 
Imolio Nceioo. Pandolfo Paodolfmi FioTcht^ 
inoiro Pallaniio • Co^ Vincenzo Piazza da-^ 

Porli • 

JEncto Erep . Priacipe D. Antonio Ocihoboni 
Veneziano • 

Inareto A littorio; Monfig* Paolo Bcrghefe-^ 
Romano Cheiico di Ganiera . 

Intcllo Epiano • MarcHefie Cornelio Beniiuflpf^ 
gli Ferrar efe . 

JEnerioParrafianc. Silueftro Grimaldi Gcnou. 

Epiro Granionio • Can» Gio. Angelo Guida- 
rei li Perugino*, 

Ermete Aliana* Gànìinal Gafparo di Carpe- 

gna llom. Vii;. di N. 
Efafto Mcfoboarico-/ franccfco C.iuoni Rem. 
Eridamo Caluncino. Abb.Carlo Conti Fiorcnt. 

Eri- 
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T!rìtreo Collide . Giófcppe Porcelli Napolic. 
Erminio Tolidio . D. Michele Imperiali Gc- 

noucfe Marchefe d'Oira . 
Erifcrato Baflèo . Auu. Gafparo del Torto da 
Fifa. 

Erfilio MacnrianOé Pot, Gio. Maria Lancifi 
^ Romano» 

Erilo Clconeo . Abbate Aleflandro Guidi Pa- 
ucfe. 

Erbenio Par agenita . Francefco Felini da Pia- 
cenza Mini^ftro in Roma del Screnifs. Duca 
di Parma . 

Erimone Palio. Gio.Batifta Capalli Aretino, 

Decano della Cat. d'Arezzo • 
Erminda Alicca • Anna Giuditta Febei da-j 

Oruietò . 

Efforifto Palifcio . D. Gio.Batifta Rofpigliori 
Rem. Duca di Zagaruolo • 

Euganio Libade , Can. Benedetto Memìnì 
Fiorentino . 

Eurimede Picio • Gio. Batifta Palma Napolit^ 

Euriftco Pnrebafio . D. Giófcppe Maria Stam- 
pa Milancfe della Congr. di Somafca . 

Eugenio Aleio • Marchefe Matteo Sacchetti 
Romano . 

Eumede Scaleo . D. Fabio Maria della Lconef^ 

fa Napolit. Duca di Ceppai uni • 
Eutimo Leuconidio* P. Michel* Angiolo de-> 

Magifìris Romano della Comp. di GiesQ • 
Eudamio Linio • Francefco Berlini Napolic. 
EumetoOIenio • D. Emanueilo Martino da^ 

Valenza . 

Eumol^ìo Tifco • Luciano Buffi da Viterbo 

Ca- 
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Canonico di S. Maria Miiggiorc di Ronrt^ 



F 

T.iciioNeftaneo . Andrea Beluedcrc Napolir* 
Fciburno Ciflea . Mònfig^-Pellcgrinó Maferi d* 

Forlì PrcU Dom» di N.S^ e Aud. della Sjgn*. 

di Giuilìxia • 
lannio Pelafgo • Auuocato Ottauio Giandi 

Maceratefe • 
Fertilio Lileo . Ccnfee^:]?pfnpeo Camillo di 

Montcuecchio da Fano # 
iSelicio Orcon^eniano . Domenica La2zarÌ5Ì 

'Maceratefe Lettore di Legge nello ftudio -di 

Macerata • 

Ferildo Awniano . Gio: Batlfta Ridolfi Mace- 
rat* Lett. di legge nello ftudio di Macerata* 

Fenicio LarifTco • Cardinale Benedetto Panfi- 
lio Romano Gran^Prioré di Roma .. 

Fileno Acacefib • MonfigtGio: Giofi^ppe Ba- 
uiera da Sinigoglia Refer» d'ambo. le Sign# 

Filemone CUcio . Carlo Cartari da Oruieto 
Decano degli Auuocati Conciltoriali • 

Filebo Nonacrino . Auuoc» Gaetano Argenti 
Napolitano • 

Filotima Innia . Maria Sei iiaggia . Borghini da^ 

Pifa . 

Klogeo Corio . Simone Latki da Caftignano» 
Gonf. e Som. della S. Gong* del S.Vfficio • 

Filandro Ateneo. Can, Ridolfo BorgheH da 
Siena* 

Kllirio Meliafteoi AbbtuAlcffandroPiecoIomi* 
niSaaefe« 

li. 



JFWa«ro Maniaco . D. Mario Keizinì SpVtL. 
ra da MeMìiia . r « u 



Filar etc Nuncino Catdinal Totnafo Maria,. 

Ferrati da Cafalnuouo deli'Ord.dc' Pred. 
Til.fco Agrco . Monfig. VrbanoGiorida Ca- 
merino Referend. d'ambo ie Sien. 

Floralbo Licofurio . ©i^Oio: Batifta Stronzi 
Fiorentino Marchefe di Forano . 

'^Zea;„tfd:t^'?^^^-^^<^- 

^°Rota!iÌ'^°"'° • '^""^'f^ Emilio Altieri 

Fortunio Maloetidc . Senatore Alcflàadco Se- 
gin Fiorene. - 

Fronimo Epitio. Paolo Falconieri Fiorente 

Froncfio Cauntino. Cardinale Franeefcd Buoa. 
uiii Liicchefe Vefcouodi Lucca. " 

G 

t Callido Melpeo . D. Gio. Pietro Carrelli 
Rom. Duca d'Aderbi© . 

gSÌ^Ìi"''"''* • ^'''PP^ Martelli <Fiorentw 
Gclfo Apcrcteo . Co. Luigi Nogar-iola Vero- 
GìÌt"^'''^ - Neri da Pifi" 



^io Goriticr!*da Turino Referend. d'amba 
JcSignat. 

Gillo Porinio • March» Gregorio Ricci Ma^* 
ccracefc , 



I^fiteo Nafilio • Rafaello Fabbretti da Vrbino 

Can. di S. Pietro in Vaticano « 
Icafto Nonncrio . Francefco Brunacci da Mon- 

cenuouo • 

Idanre Odo • Monfig. Aleflandro Falconieri 

Fiorentf Refcr, d'ambo le Sìm. 
Idalio Pcnelopeo. Baly Gio. Francefco Sammi-^ 

niatelli da Pifa • 
Idalmo Trigonio . D. Gio. Girolamo Acqua* 

uiua Napolit. Duca d'Atri . 
Ila Orcflafio . Angiolo Antonio Somaj da Ree* 

cantica • 

Inmione Ocio . Monfig. Gio. Ciampini Rem. 
Refcrend. d'ambo le Sign. 

loia Creteo • Auu. Gio. Batifla Lucini Anco- 
nitano • 

Ircano Lampeo. Benedetto Paolucci da Spello • 
Jrenio Amaziano . F. Filippo degli Acciaiuoli 
Fiorcnt. Cau. di M.ilca . 
Ifmenio Langiano . Monfig. Angiolo deila^ 
Noce Napoljt. Arciuefc* di Roflaao • 

L 

liacone Cromiiio • Cau. Antonio Caraccio 
da Lecce Baione Corano . 

La^ 
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KÀoéónU Foloete . Cau. D. Giò. Batifta Vilar- 
r«ale , e <£amboa Can cabro . 

Inerito Scotanco . Cau, Gioftppc Mari» Ca* 
£cÌMt Pifano • 

Laureno Nomio • t Monfig. €io. Patrìzi Roi 
mano Cherico di Camera. 

tarifco lafeo . Francefco d'Andrei Napoli t. 
Prefidente di Camera di Napoli . 

laurindo Acidonio. Loreto Matcei 4a Rieti » 

teurippo Alcfio , <3io; Bacjfìa Buoncònti Fio- 
rentino • 

Lentifco Tritenfe . D.Fraocefco Antonio Cara- 
melli l'iorentino Mon. Abb. Caniald. 

Leodoco Sofidio , Monfig. Giofeppe \\ijlcina- 
ni da Fabriano Seg.delJaS. Congr, deirjin- 
munit. Tcclef. 

Lerimo Ali&reo. Mon fìgnor Lorenzo Corlìni 
Fiorent. Tcfor. Gcn. di N. S. 

Leandro Orcfteo , Co» Angiolo Antonio Sac- 
chi liolognefe. 

Lineo TeJpufio. Francefco Paflarini da Spello, 

Licida Orcouieaio • Maiattfta Strinati da Ce- 

Lieo Mantineo . Abb. Filippo Buonarroti Fio- 
rentino , 

Licota Oftracìnio . Monfig, Girolamo Mattci 

Vrfini Romano Protonot. Apoft. 
Li«one Trachio . Monfig. Lodouico Serg.udi 

Sanefe Refcrend.d'ambo le Signat. 
j Licinno Anemofio • Nicolò Lana Romano . 

Liddone Trifio . Auuoc. Scipione ZanneJJi da 
-Forii, 

IJcauro Carroonco . Vinccnio Vidman: Na- 

_ * 
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polic. Configl Reg. qi S. Chiara di Nap* ^ 
Liguftrìo Tilleo^ Principe D. Domenico Ro- 
fpigliofi Romano • 

Lidio Aciftodemio t D«Gio« Caracciolo Na- 
politano» 

Liranio Mei eneo • D. Guglie! aio Ferranti dal 

Malaccio di lefi Mon. Camaid« 
Lirete Soroneo # Can. Liberato Palengi ,d3UB 

Spoicti • 

lindoro £Iateo« Co* Lorenzo Magalotti FIo^ 

tentino • 4 
Logifto Nemeo • Auuoc. Francefco Maria de^ 

Conti di Campello^da Spoleti • .o^vv - t 
Lucrinio Merco» Monfig. Gio. BuOi Romandi 

Voc» di Sign. di Grazia » / 
Lucidio Euroceo» Abb« Loren^iio Adriani da 

Lucca « 

Locioda Corltefia • PrincìpelTa Donna Aurora 
Sanfeuerina Gaetaoi Napolicana • 

Lucanio Cinureo • Co« Carlo £rrico Saomar* 
tiuo da lurea é 

M 

Maccone Ifio • Antonio Alberti FiAmeogo l 
Mn^niio TirVate . Monfig, Leone Pociet dC4 

Gefures Parigino Arci u, di Burges • 
Marzio Leuconio • Auu* D, Nicolò CuSlì 

uica Napolitano • 
Meoalca Tiicrenio • Abb. Gio/cppe de KofR 

da Crauedooa . 

Melanto Argeateo, Ciò. Saci/la CrappcUi da 
Fxofiagaci 

. " _ r Me* 
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MeTtflo Veto . Gio# lionarJo Qd ili ci Lucch» 
f Meri Foloece» Andrea PifcuJIi da Lecce . 
Melifleo Trochio. Monfig. Francefco Martalli. 

FiorentiiK) Arciu. di Corinto % e Seg. della ^ 

Sag% Con fu Ita • 
.Melinco Leuttronio • D. Tomafo d' Aquino 

Napolit. Principe di Feruleto . 
Mctifìo Olbiano • Carlo Sigifmondo Capec* 

Romano , - . 
[Mefafo Tritoneo • Vincenzo Antonia Valcn- 

tini da Bcifortt , 
Meone Ladonio. D» Gicw Batiila de Miro Ka^ 

poliu Mon« CaHnenfe # 
Mirtillo Aroanio . Giacomo Vicinclli Rem* 
Mùrone AI untino • Monfig» Muzio Dandini d^ 

Cefena Vefc. di Sinigaglia » 
Mifcno Ladonccco. D» Federico Ccfarini Ro. 

mano Duca di Ciuitanoua • 
Mirzia Condilcatide » D-.Mar^ia Imperiali Lcr- 

cari Genouefe . 
Montano Falanzio * Abb. Pompeo Figari Ge- 
nouefe • 

Mopfo Creopolita « Giofeppe Montani da-> 
Pefaro . 

Monimo S:rai;iano« Doic^Gio. Cjfimo ViHi- 
franchi da VoJcerra » 

N 

Narete Megaiopolita • Gio. Fom'n dn O: . 
Nardilo Azonio . Dott* Gic. Andrea Mone - 
glia Fiorentino . 
Nefpilo Epatiti^ . Filippo Troll i Macccatcfc.. 



>3itilo Gereftco • MonCgi Leone Stroiii f io3 

Tentino Prelati Domeft. di N. S. 
Niciincfro Tueboatc . D. Francefco Maria Ca- 

rafa Napolit- Principe di Beluedere • 
Nidamo Zeriano • Abb. Defiderio Spreti da-i 

Rauenna Collaterale di Campidoglio . ^ 
Micio Menelaido. Carlo Maria Maggi Milan# 
Nifo Ladoceo . Abb, Gio. Minotti Vene^ianaé 
Nittamo Tipanlefe. Cafimiro Galamini 

da Bertinoro Mom Abb» Camald# 
K icippo Iloiiano # Tomafo Giannini Napoli^ 

0 

ì 

Ocinio Calliade. Auti. Giacomo Rilli Ftorenr» 
Ofelre Ncdco, Dott. Loren:to Bellini Fiorcnr. 
Olenio Liceate • Abb# Michele Cappelljri Be^ 
lunefc. 

Olinto Arfenio • March' Franccfco Maria Ru, 
fpeli Roninno . . 

OlmanoFelefio . Caui Carlo Fontana Rom. 

Opico Erimantco t Vincenzo Graulaa Napo- 
litano. 

Ornito Lufio . D. Franccfco Giudice NapoIic# 
de* Duchi di Gioucnazzo . 

Orfatto Cidario • Dott. Angiolo Poggcfi Ti- 
fano « 

Oienio Batilliano • Cau. Franccfco Maria de- 
gli Azii Aretino • 
^Orcadio Amarintio# D. Gio. Batifta Federici 
Genoa, della Congreg. di Sonmfca. 

Ormino Bembinadio • Ippolito Louatelli da 
Rauenna . 

Pa- 



i^iemnne Licuria* Siluio StariìpigHa ^Ja Gi- 

uita Lauinia. , 
Panopo Melcnidio . Dott. Giacomo Sinibaldi 

I ©arreno Agnino, Dote Scbaftiancrde Altcrii: 
Napolitano • 

Partenopeo Tragi'o • Gio» Antonio Motatói 

Romano 

l^.tflonico £laita • Carlo Sinibaldi da S. Elpi- 

dio* ^ 
Palladio Mèflbleo . CaUiNicolò Miiria Solim.^ 

da MefTina • 
Pallance Artcmifio. Antonio Floriano Principe 

di Xieftefleio, gii Ambafèjadórc ài S;M. Ce 

farea a N. S* 
Perideo 7rapfi2uB:tio . P. Gio. Tomafo B4- 

ciocciii Genoa, de* Gh'cr. Reg. della Madré 

di Dio • 

Pinaco Linnate . Nicolò Aurifpa Mac<;r7:cfe^ 
Piralto Filattridio . Monfig. Agoltino Sebaftia- 

ni^M.-ìCcratcfe CappcIL Seg. di N. S. 
Polibo Emonio . Scnaroi Vincenzo da Filicaia 

Fiorentino. 

Procippo Efculapi^no Abb. Lorenzo Zucca- 
gai Horenc. Cuft. della Libr*.Vacicana . 

R 

I Rnmindo Telamonio ^ Co- Bernardo Mbrau* 
di da- Piacenza • 
Retilo Caftoieo • D. Romano ALb. Mcri*?hi 
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da Imola Mon. Camald» Procur. Gene del 
fuo Ordine, 
Rofalbolo Eutafio . Cau. Giounrjiìi Saladitito 

del BoreoPifano • 
Romildo Alcionio* Pietro Bigacelli Px.omanò* 
Rofindo Lifiade • Giofeppe Alaleoni Macerar^ 
Rutilio Tencot Dott. Luca Terrcnzi Ja Rù 

mini Primo Lettor di Medicina in Pifa • 
Ruflicio Arneo • Cau« D, Carlo Andrea Sini* 

baldi di Vienna • 
Rupilio Nedcacico. Ccfarc Portulani dal Bor- 
go St Sepólcro 

s 

Saliunco Fcneio. Csn. Gio# Antonio Magnani 
Romano • 

Sai^donioPircenfe^ Dott. Giofeppe Zamboni 
Veneziano . 

t Salicio Boreo . P.Nicolò Maria Pallauicini 

Genoa, della Comp.di Giesù . 
Salico Leprconio, D. Nicolò Caracciolo Na- 

polic» Pfincfpè di Santobuono • 
SeluA^^^o Affodiuo* Ca^u Franccfco Bianchini 

da Verona • 

Sergeflo Alfeio # Abb. Giofeppe Pichini da-j 
ImoJa* 

Serrano Ccndileo • Vitale Giordani da Biton- 

10 . 

Ssbezio Amilio • Franccfco Antonio Grauina 

Napolitano ♦ 
Sjluaggja Eurinomia. Fauftina degli A2.2.Ì de* 

Poici d'AceiZo^ 

Se, 



S^fìarbio AcicefiànOt P. Pancaleone Do!I(?ra-i 

Gcnou. de' Cher. Rcg. Min. degl'Infermi . 
Siringo Rcteo • Abb# Paolo Antonio del Ne^ 

grò Genouefe» 
Sii Ilio Perctco ♦ Agoftino Maria Taia Sanefe* 
Sincro Partenio . MicherADgiolo Maria Bian* 

riardi Sanefc . 
Sireno Pentelio* Abb« Antonio MalagonnelU 

Fiorent. Sc^^. delle lettere latine di N» S. 
Sileno Peiralìo • Abb. Paolo della Stufa Fio* 

rentiuo • 

Siinlgo Niiifnlio . Filippo Lecrs Romano* 
Sicelio Caraccio . Domenico Muniaci Napoli- 
tano . 

Sicano Bufagio . Dot . Gio. Scilla da Mcfflnà # 
SiluanoCallifìie • Principe D« Nicolò Palla- 

uiciiii Romano « 
Sidonio Aconriniacario • Mon/ig. Marco Delfi- 
no Veneziano Nuntio di N.S. al Ré Criftia- 
lìiflimo • 

Sildeo Catiìicfc. Abb. Gio.Batifla Rofletti da 
Camerino . 

Siluia Licoatide . Gaerana Paffarini da Spello ; 

Solindro Garmonio . Co. Marcello Gubernati 
da Nizza Rcfid^ in Roma deli* At R# del 
Duca di Sauoia • 

Sofionio Ladeo . P. Filippo Antonio della--# 
Concezione Maceratefe 4c* Cber« Reg* del- 
le Scuole Pie j già Antonio Crefcimbeni , 

Spinaibo Gìardanio . Monfìg. Giofeppe Firaò 
Napolit* Refer. d'ambo le Sjgn. 

Sunimonzio Licuaceo* AbU Tomafo Monte; 
catini da Lucca f ^ 



• 



tu 




»1» 

tlcino CaU4ìp ,. Morfig. Marcello SeueroU^ 
Re». Vw.. di ^jgn. <ii Giuft. 

JEladio Maleó . Auu.ÌP9nato Antonio Leon ar- 
idi da Lucca . 

JEluiro Triafio . D. Nicolò Gactaui NapoJic* 
■ 'de' Duchi di Lautcnxana , 

itenco Bocalio . Francefto del Teglia riorent* 

Eldppo Garatide . Abb» Stsfa»o Durar-co Ge- 
Tiouefe • 

Hifo JButco. D.Tiberio Cnrafa Napolitano 
Principe di Ghiufano » 

Bicttra Giteria . Contesa Prudenza Gabrielli 
Capifucchi. Romana • 

JÈlirio Macinano . Pier Alcffandro Ginori Fio- 
rentino , r A • • 

ilidòro Aleatico. Giacomo Francefco AmiGi 

Maceratefe. 
ImoKo Nbeio Pandolfo Paodolfini Fior cnr. 
trotro Pallaniio . Coé Vincenzo Piazza da-> 

Forlì . . ^ , . • 

Lneto Ereo. Principe D. Antonio Otihoooni 

Veneziano. 

Inareto A littorio: Monfig. Paolo Bcrgade-' 

Romano Chetfco di Gatnera . 
Entello Epiano . Matchefe Gomelio Bsniiuo- 

• gli Ferrar efe . 
JEncrio Parrafiano . Silucftro Grimaldi Gcnou. 
Epiro Granionio. Can. Gio. Angelo Guida- 
rci li Perugino. 
Ermete A liana. Cardinal Gafparo di Carpe - 

gna llom. Vic^ d» N. S. _ _ 

Erano'Mcfòboatico*. Francefco Cauoni Rom. 
Eridamo Caluntino. Abb.Carlo Conti Fiorcnt. 



Eritreo Collide . Giofeppe Porcelli Napolit. 
Erminio Tolidio . D. Michele Imperiali Gc- 

noucfe Marchefe d*OJra . 
EtifctatoBaflbo • Auu. Gafparo del Torco da 

Fifa- - 
Erfilio Macariano • Dot. Gio. Maria Lancifi 
^ Romano» 
I Erilo Clconco • Abbate Aleflandro Guidi Pa-- 

ucfe. 

Erbenio Paragenita . Francefco Felini da Pia- 
cenza Miniftro in Roma del Serenifs. Duca 
di Parma • 

Erimone Palio • Gio. Batifta Capalli Aretino^ 

Decano della Cat. d'Arezzo* 
Erminda Alicca • Anna Giuditta Febei d<i-^ 

Oruieto . 

Efforifto Palifcio . D. Gio. Batifta Rofpigliofi 
Rom.Duca di Zagaruolo • 

Eiiganio Libade , Can. Benedetto Mcnzini 
Fiorentino . 

Eurimede Picio • Gio. Batifta Palma Napoltrr 

Euri fico Pnrebafio . Giofcppe Maria Stam- 
pa Milancfe della Congr. di Somafca . 

Eugenio Aleio . Marchefe Matteo Sacchetti 
Romano . 

Ewmede Scaleo . D# Fabio Maria della Lconef- 
fa Napolit. Duca di Ceppai uni . • 

Eutimo Leuconidio. P. Michel* Angiolo de> 
Magiftris Romano della Comp. di Gicsiì » 

Eudamio Linio • Francefco Berlini Napolic. 

Eumelo Olenio • D. Emanuello Martino daj 
Valenza • 

Eumol^io Tifeo • Luciano Buffi da Viterbo 



Canonico di S, Maria Maggiore di Ronrt 

F 

TadlpNefJaneo . Andrea Bel u edere Napol ir. 
Alburno Ciflea. Mònfig.. Pellegrino Maferi:d* 

^,?%^'^^. ^> e Aud. della Sign.. 
di Giuftjzia . ® 

rollio PeJafgo . AouocatoOttauio Glandi 
Maceratele • 

Fertilio Lileo . Conte Pompeo Camillo di 
Monteuecchio da Fano . 

yejicio Orconieniano . Domenico Lazzarini 
Maceracefe lettore di Legge nello ftudio di- 
Macerata • 

Ferildo Azan iano . Gio: Batifta Ridolfi Mace- 
rat. Lett. di legge nello ftudio di Macerata.. 

Fenicio Lariffeo . Cardinal* Benedetto Panfi- 
lio Rohiaiìo Gran Priore di Roma . 

Fileno Acacefib , Monfig.Gio: Gioffcppe B«- 
uietadaSinigagli.1 Refer. d'ambo le Sisn, 

Filemone Ci ir io . Carlo Cartari da Oruieto^ 
Decano degli Auuocati Conciltotiali . 

F4lebo Nonacrino . Auuoc- Gaetano Argenti. 
Napolitano. 

Filotima Irinia . Maria Seluaggia Borghini d*^ 
Pjfa . 

Filogeo Corio . Simone Latini da Caftignano» 

Conf. e Som. della S. Gong, del S.Vfficio . ' 
Filandro Ateneo . Gan, Ridolfo Borghefi «i».. , 
' Siena . | 

Fili irio Meliafteo. Abb.. Aleflandro Piecolomi* 
niSaaef«t 



Pi4a«ro Maniaco . D. Mario Reicani Spaufo'* 
radaMeflìna, 



Filar ete Nmnino . Cardinal Tomafo M.iri-_ 
Ferrari da Cafalnuouo delJ'Ord. de* Pred 

Tilifco Agrco . Monfig. Vrban<!Pdioridacà. 
merino lleferend. d'ambo Je Si^n. 

filerò Erimaniiano , Conte Giofcppe Montani 
.<?a Vrbino, 

Flora Ibo Licofjirio . D. GiorBatìfta Stcozzi 

fiorentino March efe di Forano . 
Florio Bafilidio . Monfig. Nicolò Spinola Gè- 

«ouefe Prefidente della K, C. À. 

t Flonndo Tauma^Jo . Principe D. Innocen- 
zo Panfilio Romano 

Forcfto Eliffonio , Principe D. Emilio Altieri 
.Romano . 

Fortunio Maloctide . Senatore Alcflandro Se- 
gni Fiorenc. 

Fronimo Epiiio. Paolo Falconieri Fiorente 
FroncfioCa untino. Cardinale Francefco Buoa- 
uiii Luc<Jìefe Vefcouo di Lucca . 

G 

t Gallicio Melpeo. D, Gio. Pietro CafiàreUi 

Rem. Duca d'Affergio. 
Gatgiiio Ermetico . Filippo Martelli Fioreniw 
Oalatea Belemiuia . Rola Agnc/.i Bruni da»* 

vJruieto . 

Gelfo Apcxcteo . Co. Luigi Nogaruoia Vefo- 
ncle . o 

Gelano Ninfadio . Dot. Ippolito Neri da Pifi" 
GiwaUo TritoDio . Mcii^ig. Francefco Manti- 



^io Gontiéri^da Tutiìio Refcrend. d'ainbot 
Jc Signar. 

Gillo Porinio • March» Gregorio Ricci Ma^ 
ccracefc , 

Ia/ìteoNafiIio# RafaelloFabbrettida Vrbino 

Can. di S. Pietro in Vaticano « 
Jcafto Nonacrio . Francefco Brunacci da Mon« 

cenuouo . 

Idanre Ofio • Monfìg. Aieflandro Falconieri 

Fiorent. Refcr. d*anìbo le Si?o. 
Idalio Penelopco. Baly Gio. Francefco Satntni-- 

fìiatellì da Fifa • 
Idalmo Trigonio. D. Gio. Girolamo Acqua* 

uiua Napolit. Duca d'Arr i . 
Ila Oreflafio . Angiolo Antonio Soma) da Ree* 

cantica • 

Intnione Ocio . Monfig. Gio. Ciampini Rom. 

Refcrend. d'ambo le Sign. 
Ida Creteo • Auu. Gio. Batifla Lucini Anco* 

nitano • 

Ircano Lampeo. Benedetto Paolucci da Spello* 
Jrenio Amaziano . F. Filippo degli Acciainoli 

Fiorent. Cau. di M.ilca . 
•f- Ifmenio Langiauo . Monfig. Angiolo dclla-j 

Noce Napolit. Arcìuelc. di Roflano • 

L 

Laccne Cromitio • Cau. Antonio Caraccio 
da Lecce Barone Corano • 

JLa* 



iMtOtìh Foloete. Cau. Gió, Batifta Vilar- 

reale , e Gamboa Cancabro • 
Xacrito Scoranco . Cau, Gioftpp c Maria Ca# 

fcina Filano • 
Laureno Nomio < i Monfig. Ciò, Pattai Rei 

mano Cherico di Camera* 
larifco lafeo . Francefco d'Andrei Napoli n 

Pxcfidentc dì Camera di Napoli . 
laurindo Acidonio. loreto Matcei da Rieti » 
t«urippo Aicfip ^ Qiq: jsaufìa Buonconti FIo- 

rtotino • 

twtifco Jrijf nfe . DJrancefco Antonio Cara* 

melji Fiorentino Mon* Abb. Cnniald. 
tcodoco Sofidio t Monfig. Giofeppc Vallcina* 
ni da Fabriano S^g.deiJaS. Ccngr, dcirim* 
»unit. £cclfif. 

Lerimo Alifirco. Monfignor Lorenzo Corfini 
Fiorente Tcfor. Gen. di N. S. 

Leandro Or cfteot Cot Angiolo Antonio Sac- 
chi Bolognefe. 

Lineo Te Jpufio. Francefco Paflarini da Spello» 

Licida Orcouicfiio • Malaicfta Strinati da Ce- 
fena 

Lieo Mantinco • Abb* Filippo Buonarroti Fio- 
rcnrino % 

Licota Oftrncinio. Monfig. Girolamo Mattci 

Vi fini Romano Protonoc- Apoft* 
Limone Trachio* Monfig. Lodouico Sergardi 

Sanefe Refcrend.d'ambo le Signat. 

Licinno Anemo(jo# Nicolò Lana Romano. 

Liddone Trifio* AuuoCt Scipione Zannclli da 
-ForH» 

Licauro Carrooneo • Vincenzo Vidman Na^ 

T PO- 



polit, Configl Reg. di S. Chhra di Nap, 
Liguftrio Tilleo# Principe D. Domeoico Ro- 

fpigUofi Romano • 
Lidio Aciftodemio • D« Gio« Caracciolo Na« 

poiicaQo* 

Liranio Meleneot D« Guglielaio Ferranti dal 

Malaccio di Icfi Mon. Camald* 
lÀtctt Soroneo • Cao. Liberato Palenga vda^ 

Spole ti # 

lindoro Elaceo. Coi Lorenzo Magalotù FIo« 
rentino • 

Logifto Nemeo ^ Auuoc. Francefco Maria de^ 

Conti di Campello da Spoleti • 
Lucrinio Mereo • Monfìg* Gio* Budi Romano 

Vot» di Siga. di Grafia . / . 

Lucidio £uroteo« Abb« Loren^zo Adriani da 

Lucca « i 
Locioda Coritefia • PrincipeiTa Donna Aurora 

Sanfcucrina Gaeiani Napolirana • 
Lucanie Cinureot Co« CarlQ £rrico Sanmar* 

tiiio da I urea ^ 

M 

Macrone Ifio • Antonio Alberti Fiamengo l 
MaiTiIio Tireate • Monfig^ Leone Potier d^l^ 

Gefures Parigino Arci Ug di Burges • 
Marzio Leuconio • Auu» V. Nicolò Cara* 

uita Napolitano • 
Menalca Tricrenio • A^^b. Giofcppe de Ro(C 

da Grauedona • 
Melanto Argeateo; Cioi Bati/U Crappelli da 

Froiinoatf 

Me- 



Meltflo Liceo . Gio, tionar Jo Quilici Lucch. 
t Meri Foloecé, Andrea PifcuJIi da Lecce . 
Melifleo Trochio. Mon%. Ftancefco Marialli 
Fiorentino Arcii». di Corinto , e Seg. della 
. Sag» Confulta • 

Melinto Leuttronio • D. Tomifo d' Aquin» 
Napolit.Principe di Feruleto . 

Mctifto Olbtano . Carlo Sigifmondo Capect 
Romano , 

Mefafo Tritoneo • Viocen^o Antonio Valen- 
tini da Rclforte , 

Meone Lafionio. D. Giow Batiila de Miro N»^ 

polir, Mon, Cafinenfe • 
Mirtillo Aroanio . Giacomo Vicinelli Rom. 
' Micone Al untino . Moniìg, Muiio Dandini d» 

Cefena Vefc. di SinigogUa , 
Mifcnoladonecco. D» Federico Cefarini Ro 

mano Duca di Ciuitanoua . 
Mirzia Condilcatide » D.Mariia Imperiali Lcr- 

cari Genouefe . 
I Montano Falanzio . Abb. Pompeo Fijiari Gc- 

fi D 

Mopfo Crcopolita ; Giofeppe Montani da-> 
Vekto . . 

Wonimo Straz^iano. Dott. GioXofimd Villi^ 
fianchi da Volterra » 

N 

. Nareté Megalopolita . Gio. FofrW^da O^ci 
N.udiIo Azonio . Dote. Gio, Andrea MòntJ- 

glia Fiorentino • 
Nefpilo £pariti9 . Filippo Troll iMacccatcfc. 

T X. Ni- 



Nitilo Gereflco • Monfigt lecinc Sttottì f io3 

rentìno Prelati Domeft. di N. S. 
Nic^ncfro Tueboare . D. Francefco Maria 

rafa Napolit. Principe di Beluedere • 
Nidamo Zcriano • Abb. Defiderio Spreti da-i 

Rauenna Collaterale di Campidoglio . 
Nicio Menelaido. Carlo Maria Maggi Milan# 
Nifo Ladoceo . Abb. Gio. Minotti Vene^iana« 
Nittamo Tipaniefe. Cafimiro Galamini . 

da Bertinoro Mon» Abb. Camald« , f i 

NicippoIIoiiano» Tomafo Giannini l^apolifi 

Ó c 

0 

Ocinio Calliade. Autt, Giacomo Rilli Fiorenf. 
Ofelte Ncdco, Dott. Lorenzo Bellini Fiorcnr. 
Olenio Liceace • Abb. Michele Cappellari Bel-; 
lunefc. 

Olinto Arfenio . March» Francefco Maria Ruw 

fpeli Romano . 
Olmano Felefio . Caui Carlo Fontana Rom* 
epico Erimantco » Vincenzo Grauiua Napo- 
litano. 

Ornito LuGo . D. Francefco Giudice NapoHc» 

de* Duchi di Gioucnazzo . 
Orfacto Cidario . Dott. Angiolo Poggcfi Pi- 

fano . 

Oxenio Batilliano . Cau, Francefco Maria de* ^ 

gli Azii Aretino . 
Orcadio Amarintio# D. Gio. Ba ti ft a Federici 

Genou. della Congreg. di Sonmfca. 
Ormino Bcmbinadio # Ippolito Louatelli da 

Rauenna . 

Pa- 



a 



p 

Pàlemone Licurio i Silùio S^mpigl-rà ^Ja Ci^ 

Ulta Lnuinia • 
Panopo Meicnkfio . Dotti Giacomo Sinibaldi 

Roniaao • 

Bnrreno Agnino • Dote* Scbaftiano-de Altcriis^ 

Napolitani • 
Partenopeo Tragio • Gio» Antonio MotaWi 

Romano 

PaHonico £laita • Carlo Sinibaldi da. 3. Elpi*^ 
dio • 

Palladio Mèflbieo • CaUiNicoIò Maria Solimi 

da Meffina . 
Fallante Artcmifiop Antonio Fiorir.no Principe 

di Liefteflein, già AmbafcJadorc ài S.M. Ccj- 

farea a N. S. 
Perideo Trape^unzio . P. G:o. Tomafo Bi^ 

ciocchi Genoa, de* Glicr. Reg. della Madré 

di Dio • 

Pinaco Limiate. Nicolò Aurtfpa Macer-^rcfe..^ 
Firalto Filattridio . Monfig. Agollino Sebaflia- 

ni Mnceratefe Cappcll, Seg. di N. S. 
I^olibo Enionro . Scnaror Vincenzo da Filicaia 

Fiorentino • 

Procippo Efculapiano Abb# Lorenzo Zucca- 
gni Fiorente Cuft. della Libr.Vaticana . 

R 

Ramìndo Telàmonio «- Co. Bernardo MoraK» 

di da- Piacenza-. 
Retilo Caftoreo . D. Ròmnno Abb. Mcriyiii- 



1 
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di ImoU Mon, Camald. Procur. Getic del 

fuo Ordine. 
Rofalbolo Eutafio . Cau» Giouariui Saladiifb 

del Borgo Pifaiio . 
Ròmildo Alcionio* Pietro Bigarelli Romano» 
Rofindo Lifiade • Giofeppe Alaleoui Macerar* 
RutilioTencot Dote. Luca Terrcnzi da Rù 

mini Primo Lettor di Medicina in Pifa • 
Rufticio Arneo . Cau« D, Carlo Andrea Sini- 

baldi da Faenza • 
Rupilio Ncdcicico. Ccfare Portulani dal Boc- 

go'St Sepolcro 

s 

SaliiinCd Fcneio . Can. Gio« Antonio Magnani 
Romano • 

SandonioPirgenfe* Dote. Giofeppe Zamboni 

Veneziano . 

t Salicio Boreo . P.Nicolò Maria Pallauicini 

Genoa, della Comp.di Gacsii , 
Salico Lepreonio. D. Nicolò Caracciolo Na- 

polir. Principe di S^antobuono • 
Selii-^g^io Affodiuo* Can* Franccfco Bianchini 

da Verona • 

Sergeflo Alfeio • Abb. Giofeppe Pichini da-j 
Imola • 

Serrano Ccndileo • Vitale Giordani da Biton« 
to . 

S^hizio Amilio . Franccfco Antonio Grauina 

Napolitano ♦ 
£elu;ìggìa £urÌnoiiìia# FauRina degli Ai^2.i de* 

foui d'Arezzo « 



S^narbio AcicefiànOg P. Pancaleone Doll(?rruS 

Genou. de* Cher. Rcg. Min. dcgl' Infermi . 
Siringo Roteo . Abb# Paolo Antonio del Nc^ 

groGenouere. 
Sii Ilio Percteo • Agoftino Maria Taia Sanefe* 
Sincero Partenio . Michel* Angiolo Maria Bian* 

riardi Sanefe . 
Sireno Pentelio* Abb. Antonio MalagonnelH 

Fiorenr. S:^. delle lettere latino di N« S» 
Sileno Peualìo • Abb. Paolo della Stufa Fio^ 

réntiuo • 

Siinlgo Niiifnfio . Filippo Lccrs Romano* 
Sicelio Carac&o . Domenico Muniaci Napoli- 
tano . 

Sicano Bufagio « Dot • Gio. Scilla da McfTInà T 
SiluanoCalìiftie • Principe D. Nicolò Palla- 

uicini Romano « 
Sidonio Acoiuimacario. Monfig. Marco Delfi- 

no Veneziano Nuntio di N.S. al Re Criftia- 

luffimo • 

Sildeo Cathiefc. Abb* GiotBatiUa Rofletti da 
Camerino . 

Siluia Licoatidcv^ Gaetana Paffarini da Spello • 

Solindro Garmonio • Co. Marcello Gubernati 
da Nizza Rcfid* in Roma dell' At R« del 
Duca di Sauoia . 

Sofionio Ladeo* P.Filippo Antonio della— # 
^Concezione Maceratefe de* Cher^ Reg» del- 
le Scuole Pie j già Antonio Crefcimbeoi i 

Spinajbo Giardauio . Monfig. Giofcppe Firao 
Napoli t. Refer* d'ambo le Sjgn# 

Summonzio LicuateOt AbU Tomafg Monte* 
caiini da iiucca f 
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TageteScirtoniano. D. Francefco di Marciano. 

Napolit. CoiifigLReg di S.Qiiara di Napoli. 
Te igone Craneo . Francefco Pai mieti Pilano*. 
TelefoAlifllo, D.Cefarè di Natale Napolic. 

Prefid. di Cam. di Napoli 

t Teronc Filacio . Monfig. Marcello Malpighi. 

Bolognefc Medico di N. S». 
.Tclefone Lnmpio . March, Ancobio Maria^ 

Campeggi Boiognefe • 
Tc/Talo Aorniano. D. Pier Luigi Carafa Na- 

polir. de* Princìpi di Beluedere. ' 
Termifto Marateo. Lodouico Adimari Fiorent». 
Tirfi Leucafio. Gio. Bàtiftd Felice Z<ìpm Imo^ 

Tilifo Ccladio. Co. Camillo Baiardi da P irma,. 
Timera £upagio. Monfìg. AlcHamiro Caprar» 

Xologtiefe Aud. della S.ic. Ruota Rom. 
T»"nto Trofeio, Co.Ginlio Buffi da Viterbo,. 
Timbcio FiJippeo. Domenico Aulifio Napoli» 

tano . 

f Tircnio Mcleneo. Monfìg. Vettorio Agofli- 
no Ripa da Turino VefcDuo di V^ercelfi . 

Trmandro Meradio • Gio. Andrea Spinola-» 
Genouefc» 

Tì^5crino ÀricMfio , D, Tiberio Carafa Napo* 

Jitano de* Principi di Beluedere. 
Tindnro-Atgiuo . Mafl'eo Lazzarini Maceratef;. 
Tirrwio itecheatico . Gennaro Antonio Cap- 

pellari Napolitano. 
Torano Alalconienio • AlelTandro Compagnoni 

Maccratefe Archidiac. di dcrta Città' . 

Val- 



V 

Vàllefio Gareàtico . P* Antonio Tomàfi tu«; 

chefe de' Cher. Reg. della Madre di Dio . 
Vatidio Langiano • Auu. Gio. Paolo Quinti- 

lii Romano . 

Vitauro Ancigoneo. Monfig, Antonio Banchicv 

ri da Pifloia Protonot. Apolb 
VitatHo Gateate , D» Gio, Antonio MeiiabarJ 

ba Miianefe della Cong. dì Somafca , 
Vitalbo Cinofutio . D. Gregorio Buonconu 

pagni Romano Duca di Soia , 
Vlindo Brifeo, Angiolo Marchetti da Pifa . 
Vranio Tegco . Vincenzo Leonio dn Spolctj 
Vrfacchio Oreffio • Sauetio Panfuto I^apolit. 

z 

Zefitèo MalluntÌQO • Ignazio Pallauicini Gc^- 

nouefe . , . ' 

Zeurino Lamcatc • Marchefe Nicolò Verioai 



da Placo . 
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a. ver. '^"S® lungo 

7. Tcr. f^^rfi fo^^^^e 

ver* ^"^^ 

iié ver. puJ^cuj per cui 

31. ver. ^l' commifTc commifò 

5y# ver. 

ver. fttti facci 

veti copia capU 

47* ren ttmonti tramoaci 

54« ver^ ip* furio» farlo > 

57: ver. 18 A le milIefiaiA la milleflma 

^r. ver. penefuo pene fu^ 

67^, ver* t> valoreiu valore 

71* ver. t^- iffirirgli offrirgli 

Jfm ver« 1 5% fallante feflanre 

ver. ig. il fpire5 ilmiofpirtA 

8r* ver^ v^^ EIA^Ììsl ^ D'Idalia 

2i. ver. XI, chi i grati che i grati 

8^.^ ver. 27. tenti temi 

Sp. ver. xp. accendefli acccndcfi, 

ver. 18^ ordine ordirne 

108. ver. ip. poffa pafla 

Jii. ver. p. il core il mio core 
-i^ij. ver. i8« tanta m^aletta Mncom*allctta 

t^o. ver. 8. fdegnoffi fdegno,^ 

ver. 2. opere opre 

2J7. ver. !• fon di virctt fon tuoi^vircil^ 

vcr# 2j, chi tu che tu 

17J. ver. 15. marmorio mormorio 

3784 vcTé ij. Verni capre vomìcapre 

Jpj. ver. 5. Bnrbottini borbottini 

ver. ij. Linfalaco Uinfalato 

vw. 2.54 cos'è cosV 
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